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CULTURA E SOCIETÀ Sabato 6 dicembre 1997l’Unità23
Esce un libro
di racconti
di Yu Hua
Storie
di delitti
narrate
con ironia
ma senza
ottimismo

ARCHIVI
«Sorgo rosso»,
un film
e un romanzone
La nuova letteratura cinese
comincia a conoscere, anche
in Italia, una sua diffusione.
Che curiosamente è stretta-
mente legata al cinema, la di-
sciplina artistica che mag-
giormente ha contribuito a
rendere «visibile» la cultura
cinesedallafinedeglianni‘80
in poi. Tutto comincia con
«Sorgo rosso», romanzo e
film: la pellicola, diretta da
Zhang Yimou, vinse l’Orso
d’oroaBerlino‘88eimposein
tutto il mondo i cineasti della
cosiddetta «Quinta Genera-
zione». Era tratta da un libro
di Mo Yan, che ora è stato ap-
penaripubblicato inedizione
tascabile da Einaudi (costa
18.500lire, laprimauscitaera
stata per i tipi di Theoria). Mo
Yan (il suo nome significa
«colui che non vuole parla-
re»)èunoscrittoreassaidiver-
sodaquellicherecensiamoin
questa pagina: «Sorgo rosso»
è un romanzone storico com-
plesso di non facilissima let-
tura, per il continuo andiri-
vieni nel tempo della narra-
zione, e racconta gli anni du-
rissimi della guerra contro i
giapponesi.DiMoYanEinau-
dihapubblicatoanche«L’uo-
mocheallevavaigatti».

Concubine,
mogli
e i re di Acheng
Il film più famoso di Zhang
Yimou rimane comunque
«Lanterne rosse», che si ispi-
ravaalracconto«Mogliecon-
cubine» di Su Tong, anch’es-
so reperibile in italiano. Per
quanto concerne invece la
letteratura sulla Rivoluzione
Culturale, tema al quale sono
estremamente sensibili i ci-
neasti della «Quinta Genera-
zione» (quasi tutti sono nati
intorno al 1950, e quasi tutti
hanno vissuto, da studenti,
l’esperienza del lavoro coatto
nelle campagne), restano an-
cora validi eaffascinanti i rac-
conti della «trilogia» di
Acheng, scrittore cinese che
da tempo vive in America: «Il
re dei bambini», «Il re degli
scacchi» e «Il re degli alberi».
Dal primo è stato tratto un
notevole film di Chen Kaige,
mentre al secondo è ispirato
un film di Teng Wenji. Sulla
Rivoluzione Culturale, è no-
tevolelasecondapartedelpiù
famoso film di Chen Kaige,
vincitore della Palma d’oro a
Cannes nel ‘93: «Addio mia
concubina», ambientato nel
«mondo a parte» dell’Opera
diPechino.

E il «pulp»?
Al cinema era
già arrivato
Se siete affascinati dal tema
«Hong Kong alla Cina», il
film d’attualità è «Chinese
Box» di Wayne Wang, per al-
tro molto brutto. A proposito
di «Torture» di Yu Hua, di cui
parla qui accanto Giovanni
Vitiello, è invece affascinante
constatare le assonanze - di
tema e di atmosfere - con il
più bel film di Zhang Yimou,
«Ju Dou», presentato a Can-
nes nel 1989. Anche lì c’è un
bimboinvolontariamenteas-
sassino, il figlio della colpa
che fa cadere inacqua il patri-
gno costretto - perché parali-
tico - in una grottesca «tinoz-
za a rotelle». Anche lì c’è una
Cina rurale e violenta, arcai-
ca, anchese il filmsisvolgeal-
meno nominalmente nei pri-
mi decenni del secolo. «Ju
Dou» ha toni da tragedia gre-
ca e ricorda molto, come tra-
ma, «Il postino suona sempre
due volte» di Cain: è la storia
di un triangolo maledetto, di
due giovani amanti che tra-
mano per uccidere il vecchio
marito di lei. Ma queste sug-
gestioni occidentali sono
probabilmente forzature no-
stre, portati a vedere i film e i
romanzi cinesi alla luce dei
nostri rimandi culturali. Pro-
posta: chi ha amato «Ju Dou»
lorivedadopoaverletto«Tor-
ture», chi è incuriosito dal li-
bro di Yu Hua si recuperi il
filmdiZhang.

Sono apparsi in italianoquattro rac-
conti di uno dei più interessanti tra i
nuovi scrittori cinesi: Yu Hua (classe
1960),chesièimpostoall’attenzione
dei critici (sia inCinacheinOcciden-
te)allafinedeglianni ‘80,quandofu-
rono pubblicati i racconti ora scelti
ed elegantemente tradotti da Maria
RitaMasci(YuHua,«Torture»,Einau-
diStileLibero). Inunperiodoincuisi
registrava l’emergere di una nuova
avanguardia che sembrava molto
presa da questioni come la perdita
d’identità dinanzi alla crisi delle
ideologie (il terremoto di quella mar-
xista, prima di tutto) e la possibilità
stessa di narrare la realtà senza un
soggetto narrante provvisto di auto-
rità morale, non stupisce che il rac-
conto di Yu «Un tipo di realtà», che
giustamente apre la raccolta italiana,
abbiaassuntouncarismasimbolico.

«Un tipo di realtà» è la storia di un
omicidio incontestabilmente invo-
lontario (perpetrato da un bambino
di 4 anni, appassionato di suoni,
compresi gli acuti del suo cuginetto
infante espertamente modulati dai
suoi pizzichi;ma altrimenti, perdefi-
nizione, un innocente) che fa scatta-
re una catena di delitti e feroci ven-
dette all’interno di una famiglia, che
si conclude con l’esecuzione pubbli-
cadell’ultimoassassino.Simmetrica-
mente, oltre ai due bambini, ci sono
altredue coppie: iduepadri chesono
anche fratelli, e le loro mogli. Solista,
la vecchia madre, intenta a tempo
pieno ad immaginare la sua decom-
posizione (le ossa che si spezzano co-
me bastoncini, il muschio che si ar-
rampica sulle pareti del suo stoma-
co), rappresentandolo non appena
ne ha l’occasione di fronte ai suoi fa-
miliari, pressoché inascoltata. Una
famiglia «reale», insomma, anzi se si
vuole tradizionalmente cinese: tre
generazioni sotto lo stesso tetto, un
cortile interno. Una famiglia moder-
na: pasti consumati in silenzio e poi i
quattro adulti in fabbrica, la nonna
incamerasuaadauscultarelapropria
morte, e i bambini in preda ai loro
dolcipassatempi.

Materialedatragedia,el’economia
dei personaggi e dello spazio certa-
mente suggeriscono il teatro. A leg-
gerla «realisticamente» c’è la fami-
glia, ossessionata dalla discendenza
(maschile), che si disintegra su un ta-
volo di obitorio (anche se nel finale
c’è il suggerimento che, dislocata e
snaturata, paradossalmente si perpe-
tuerà).Maèunastranatragedia,dove
i sentimenti e le azioni sembrano
sconnessi, disarticolati, in un vuoto
dicoscienza.Alsuopostounaviolen-
za sensualmente descritta, estetizza-
ta e gradevole. Una realtà riflettente,
incui i significati si formanoperesse-
re poi subito dopo azzerati, per con-
trasto o nella ripetizione: i due bam-
bini, vittime uno di un omicidio in-
volontario e l’altro diuna feroceven-
detta, finiscono per coincidere grafi-
camente col cranio fracassato in una

pozza rossa sul cemento; il riso pro-
voca lamortediShanfeng, e il sorriso
ripetitivamente torna sul viso di
Shangang solleticato dall’erba di-
nanzi al plotone d’esecuzione. L’ef-
fettoèametàfral’incantoeildisagio,
perché questa «realtà» ridotta a qual-
cosa di inevitabilmente, e letteral-
mente, superficiale (le gocce che sci-
volano sul vetro della finestra, lapro-
cessione di formiche che marcia ver-
so i labirinti dell’orecchio dell’infan-
te senza vita) è tutt’altro che rassicu-
rante. In questo senso questa è una
tragedia postmoderna, sulla crisi del-
la rappresentazione.Anchese,nono-
stante il dismembramento finale del
supposto eroe, il solletico sulle gam-

bediShangangprimadellafinestabi-
lisce un filo tra questa morte e quella
che lui ha provocato, suggerendo un
tenue tracciato di coscienza che per
un momento prevale sul caos della
violenza (comequandoilCélinenar-
ratore del Viaggio al termine della
notte, tra centinaia di pagine di lirici
soprusiebassezzeealtreanimalesche
«realtà»umane,tuttoauntrattocon-
fessa di non riuscire a sentirsi com-
pletamente innocentedelledisgrazie
altrui).

Certo, lasceltadiYuHuadinarrare
soprattutto la violenzanon può esse-
re del tutto sconnessa dall’osserva-
zione della realtà in cui ha vissuto e
vive,laCinadioggi(edell’altroieri: la

Rivoluzione Culturale della sua in-
fanzia e adolescenza). Nella prefazio-
ne alla raccolta italiana Yu Hua, nel
tentativo di spiegare la sua ossessio-
ne, ci dà dei dettagli autobiografici:
torna con la memoria alla sua infan-
zia, vissuta nei recinti di ospedali, il
padre chirurgo che esce dalla sala
operatoria col camice spruzzato di
sangue e le dolci sieste estive nel fre-
sco rifugio dell’obitorio. Ma sarebbe
unerroreleggere«Torture»semplice-
mente come un commento sulla so-
cietà cinese: la violenza che espone
Yu Hua è soprattutto quella del lin-
guaggio e della sua seduzione. L’ese-
cuzione di Shangang nel finale non
può non far venire a mente un’altra
grande esecuzione, quella che in un
certo senso apre la letteratura cinese
moderna: «La vera storia di AQ», di
Lu Xun, apparsa settant’anni prima,
siconcludeconl’esecuzionediAQ,lo
scemo del villaggio, eroe involonta-
rio sacrificato di fronte a una massa
troppo indifferente e inerte per arri-
vare a riconoscersi in lui sulpatibolo.
Ma per Lu Xun, AQ significava qual-
cosa, niente di meno che il prostrato
«spirito del popolo cinese». Shan-

gangnonsignificaniente.
Un altro celebre racconto di Lu

Xun, «Diario di un pazzo», storia di
un uomo ossessionato dalle tracce di
cannibalismo nei classici, si conclu-
deva con il grido accorato del «paz-
zo»: «Salvate, salvate i bambini!».
Ma, in Yu Hua, i bambini: quegli in-
nocenti assassini? Shangang non è
un eroe, non fa riferimento ad un or-
dine morale chiaramente riconosci-
bile, a un’ideologia. In questa realtà
alienata non ci sono boe, non c’è il
sollievo dell’ottimismo progressista
diLuXun,cheavevalasciatoglistudi
dimedicodopoavervistoinundocu-
mentario le torture inferte a un cine-
se sotto gli occhi impassibili dei suoi
connazionali (compresi quelli seduti
accanto a lui in sala), decidendo di
conseguenza di dedicarsi, con la let-
teratura, a curare l’animo dei cinesi,
piuttostocheillorocorpo.

È ironico (e l’ironia è essenziale
nella narrativa di Yu Hua) che Men-
cio, ilpiù influentediscepolodiCon-
fucio,avessedimostratonelIIIsecolo
avanti Cristo la fondamentale bontà
della natura umana argomentando
chechiunquesoccorrerebbeunbam-
binosul punto dicadere inunpozzo.
Il suo fantasma non manca: «Shan-
gangavevavisto il figliovolareinaria
come un pezzo di stoffa e poi piom-
bare velocemente a terra. Dopo non
aveva distinto più nulla, davanti ai
suoi occhi erano cresciute delle er-
bacceesi eramaterializzatounpozzo
verde brillante». Ma qui la morte di
un bambino chiama per simmetria
quella di un altro, e con aritmetico
brio il suo raddoppiamento sfalsato
di una generazione. Come Yu Hua
stessodiceinunsaggio(«Scrittifalsi»,
1989): «Di fronte alla violenza e al
caos, laciviltànonèaltrocheunoslo-
gan e l’ordine diventa un semplice
ornamento».

Giovanni Vitiello

ScrivereScrivere
senzaMaosenzaMao

I calendari per
l’anno nuovo:
accanto alle foto dei
leader cinesi, le star
internazionali del
calcio e del basket.
Pechino 4 Dic. 1997.

Guang Niu/Ap

Famiglia e «torture»
nella Cina
post-moderna

E i nuovi
divi sono
i calciatori

La foto che vedete qui sopra
è di strettissima attualità (è
stata scattata a Pechino il 4
dicembre) e dimostra che
l’editoria cinese sta
cambiando anche nel
settore, magari poco nobile
ma commercialmente non
secondario, dei calendari.
Accanto a calendari dedicati
ai condottieri storici (Mao e
Deng) ne compaiono anche
di assolutamente
occidentali, con calciatori e
campioni di basket. Sia il
calcio che il bakset, per altro,
sono popolarissimi in Cina,
dopo che i canali tv hanno
cominciato a trasmettere gli
incontri internazionali.

L’esordio italiano della giovane poetessa Hong Ying, sopravvissuta alla repressione dell’89

Tutti i tradimenti dei ragazzi di Tian’anmen
Il movimento studentesco diviso, in dibattiti infiniti, tra chi resta e chi fugge. Sullo sfondo, una Pechino devastata e assente.

Ottoannienonècambiatoniente.
Neanche le dichiarazioni rilasciate
a fine ottobre da Zemin erano real-
mente un «mea culpa» sulla strage
di Tian’anmen. Le parole del presi-
dente - si era poi affrettato a correg-
gere un portavoce del governo-era-
no state completamente fraintese
dalla stampa mondiale. Tian’an-
men è ancora come allora. Uno dei
capitoli più neri della storia cinese
rimane intatto nella sua ferocia con
lesuemigliaiadimorti,congliintel-
lettuali ancora chiusi in galera. A ri-
cordare quei giorni di massacro ci
pensa L’estate del tradimento, il ro-
manzo con cui Hong Ying, tren-
tacinquenne scrittrice e poetessa,
originaria della remota provincia
di Sechuan, ma residente a Lon-
dra, esordisce in Italia. Il massa-
cro di Tian’anmen viene dipinto
sotto i nostri occhi come un im-
menso, disperato fondale ancora
fresco di massacro, come un’i-
stantanea che inchioda la piazza
gigantesca vuota e presidiata, le
università abbandonate, le rare

biciclette per strada, le finestre
dietro le quali le teste scompaio-
no subito. Lontana dal tipo di ri-
cerca di altri autori cinesi - come
Mo Yan o Su Tong - che tentano
la ricostruzione di una nuova
identità a partire da lontanissime
radici, la scrittura di Hong Ying
sceglie la strada dell’attualità im-
mergendosi in un passato prossi-
mo le cui ferite sono ancora aper-
te. Autobiografico e sofferto, il
viaggio in quella caldissima esta-
te dell’89 è veloce e informato,
lucido solo quanto può essere lu-
cida la memoria di chi si è da po-
co lasciato alle spalle un inferno.

Sono molti i tradimenti di cui
parla il titolo. Il «tradimento» po-
litico, soluzione finale di un’ope-
razione cruenta di «pulizia», è il
contenitore tragico, già passato e
ancora pieno di costernazione,
delle vicende personali di Hong
Ying, ovvero - così si chiama nel
libro la protagonista - Lin Ying.
Giovane artista underground, au-
toemarginata dal circuito statale

dei letterati cinesi,
Ying scopre - ecco il
secondo strappo -
di essere stata ab-
bandonata dall’a-
mante, un pezzo
grosso del giornali-
smo pechinese. E se
i due tradimenti si
intrecciano facendo
rimbalzare senti-
menti e ideologie,
emozioni e politica,
le canzoni di Mao e
il rock, pubblico e
privato, un terzo
prende forma lenta-
mente e in modo
sotterraneo nel cor-
so della narrazione:
quello della stessa
scrittrice, «fuggita»
in Occidente fra le braccia di quel
cosmo odiato-amato che ha ani-
mato tante discussioni fra gli stu-
denti di Pechino.

Lin Ying torna stremata a casa
poco dopo la strage: è ferita, in-

debolita, anneb-
biata. Trova nel
letto un’altra don-
na. E comincia una
seconda odissea in
cui trovano posto i
ripensamenti, i
dubbi politici, i
flash back su un
passato miserabile
vissuto in provin-
cia a caricare bilan-
ceri di sabbia che
pesano ciascuno
trenta chili. Lin
Ying ci informa co-
sì dei tortuosi pas-
saggi obbligati per
i giovani aspiranti
letterati: gli asser-
vimenti al regime
in cambio di finan-

ziamenti statali o un’orgogliosa
emarginazione: «Le regioni e i co-
muni pagavano uno stipendio
mensile ai poeti di professione,
anche se non scrivevano una pa-
rola. Lin Ying non aveva avuto la

fortuna di entrare in quel giro.
Però esistevano infinite pubblica-
zioni e riviste, e anche i giornali
locali pagavano in media 10
yuan per una poesia di venti ri-
ghe... La cosa migliore era una
prosa semplice che non facesse ri-
corso alle stravaganze dell’avan-
guardia e neanche al pessimismo
individualista». Il dramma di Tia-
n’anmen è ancora vicino ma già
appare sfocato: «A forza di sentire
gli altri parlare di “rivolta”, ho fi-
nito per abituarmi anch’io. Pe-
chino è invasa da un’epidemia di
amnesia che presto si estenderà a
tutto il paese. Tutti sono ansiosi
di ricominciare... ». Sulla giovane
poetessa, sui suoi compagni di
studio, storditi membri di un sar-
castico «club dei sopravvissuti»,
pesa una spaccatura che si allarga
a ogni faccia dell’esistenza. Rima-
nere a casa o espatriare come altri
«bastardi»? Oriente o Occidente?
Cina o Giappone? La tensione è
infinita, nelle sale universitarie
dove i giovani si ritrovano per

contarsi e riallacciare le fila di
una vecchia comunione finita
sotto i carrarmati. La loro difesa
diventa disperata e rasenta l’auto-
distruzione. Qualcuno si suicida.
Come se il colpo assestato da
Deng Xiaoping al movimento
studentesco fosse già stato scritto
nel codice genetico di una gene-
razione perduta: «Quelli della
mia generazione sono nati per
rappresentare una tragedia. Sia-
mo arrivati all’inizio degli anni
Sessanta, durante la grande care-
stia che ha sterminato centinaia
di migliaia di persone. Non era-
vamo il frutto del desiderio». Du-
rante la festa d’addio per un com-
pagno che espatria, Ling Ying
viene arrestata. Lascia in manette
la casa dello studente, nuda, fi-
nalmente senza angoscia: «L’in-
cubo sta per finire». La vera pro-
tagonista, la scrittrice, ha preso il
volo poco più tardi. Nell’incubo
c’è tornata ricordando.

Roberta Chiti

L’estate
del tradimento
diHongYing
Traduzione di Rosa

Lombardi

Mondadori

pp. 154, lire 24.000

Torture
diYuHua
Einaudi

Stile liberopp.169, Lire

14.000
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ECONOMIA E LAVORO Sabato 6 dicembre 1997l’Unità13
Nokia inaugura
il primo centro
di ricerca in Italia
Il gruppofinlandese Nokia ha
aperto ufficialmente alle porte di
Milano il suoprimo centro di
ricerca in Italia. Il centro inizia
con30 addetti, che diventeranno
presto 150. Si occuperà di
sviluppo del softwareper la
commutazione di reti di
telecomunicazioni.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.481 -0,07
MIBTEL 15.754 +0,13
MIB 30 23.499 +0,14

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER +2,06

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -1,63

TITOLO MIGLIORE
CAMFIN +11,45

TITOLO PEGGIORE
CUCIRINI -6,69

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,81
6 MESI 5,53
1 ANNO 5,36

CAMBI
DOLLARO 1.737,20 -0,30
MARCO 980,36 -0,17
YEN 13,415 -0,02

STERLINA 2.888,62 -26,91
FRANCO FR. 292,90 +0,05
FRANCO SV. 1.213,13 -0,21

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,76
AZIONARI ESTERI +0,26
BILANCIATI ITALIANI +0,40
BILANCIATI ESTERI +0,19
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,08
OBBLIGAZ. ESTERI +0,05

Dect Telecom
sotto l’albero
di Natale?
Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale il regolamentosulle
procedureper le licenzeTlc, è
possibile che Telecompossa fare
partire per Natale il servizio dect
«se è in regola eaderentea
quanto pubblicato in Gazzetta»,
ha detto il sottosegretario alle
comunicazioni, Michele Lauria.

Novità in arrivo anche per artigiani, insegnanti e Iva sull’edilizia. Oggi alla Camera l’emendamento

Finanziaria, una mediazione sulle Fs
No al tetto dei 15mila prepensionamenti
Accolta la richiesta del Polo: Irpef più bassa se calano i tassi

Mussi: bisogna partire dal concreto

Il Pds a Prodi
«Entro febbraio
avanza una proposta
sulle 35 ore»

ROMA. Cade il tetto dei 15.000 fer-
rovieri da salvare dalla stretta sulle
pensioni di anzianità per realizzare il
piano di ristrutturazione delle ferro-
vie. Come per ogni azienda in crisi
chesirispettinelsettoreprivato,isin-
dacati contratteranno gli ammortiz-
zatori sociali necessari per mandare
la Fs-Spa in pari nel 2001: mobilità
lunga che accompagna il personale
superfluofinoallapensione,cassain-
tegrazione, contratti di solidarietà,
mobilità nella pubblica amministra-
zione, riconversione professionale.
Una volta adottate queste misure, il
personale cherisulteràancora inesu-
bero potrà andare in pensione di an-
zianità con i requisiti in possesso at-
tualmente, prima della riforma del
welfare. I ferrovieri hanno ancora il
regime previdenziale del pubblico
impiego, e quindi i requisiti minimi
validi per la pensione saranno circa
23 anni di servizio e 53 anni di età,

oppure 30-32 anni di servizio a qua-
lunque età; «con tutte le penalizza-
zioni imposte dal governo Amato,
piùquelledelgovernoCiampiaggra-
vate dalla legge 335 del governo Di-
ni», puntualizza il sottosegretario al
TesoroPieroGiarda.

Così il governo ieri sera ha supera-
to lo scogliodei pensionamentinelle
ferrovie, che rischiava di far naufra-
gare l’impianto dellaFinanziarianel-
la parte che riguarda le pensioni. L’e-
mendamento,nei terminicheabbia-
mo illustrato, sarà presentatooggial-
la Camera. Tra le altre novità c’è un
aggiustamento per gli insegnanti,
che notoriamente vanno in pensio-
nenel settembrediognianno:sema-
turano i requisiti tra settembre e di-
cembre, potranno collocarsi a riposo
asettembredellostessoanno.

Da segnalare subito, poi, un dato
politico:si fannopiùdistesi i rapporti
fra il Polo e la maggioranza, avendo

quest’ultima accettato alcuni dei 30
emendamenti che il Polo aveva pre-
sentato come tale: è stato il ministro
dei rapporti con il Parlamento Gior-
gio Bogi ad informarne il deputato
Luca Danese (Forza Italia) con una
procedurainformalechehasuscitato
il disappunto del vicepresidente del-
la commissione Teresio Delfino
(Ccd-Cdu). L’emendamento più im-
portante è la cosiddetta «clausola di
salvaguardia fiscale» per cui si abbas-
sa l’aliquota Irpef se diminuisce la
spesapubblicaperinteressi.

Che l’«impasse» sulle ferrovie sa-
rebbe stato sbloccato s’era capito da
una dichiarazione del capogruppo
dellaSinistrademocraticaallaCame-
ra, Fabio Mussi, che aveva annuncia-
toun emendamento del governo per
chiarire che nelle ferrovie non si fan-
noprepensionamentimasiagisceso-
prattutto sul fondo per la mobilità:
«Nonsaremod’accordosuunapurae

sempliceriaperturadiuncapitoloco-
me quello dei prepensionamenti a
gogò». In effetti nella sala della Lupa,
al primo piano di Montecitorio, gli
animi apparivano sollevati, acomin-
ciare da quello di Claudio Burlando
ministro dei Trasporti. In sostanza i
ferrovieri vengono equiparati ai di-
pendentidelleaziendeprivateincrisi
per quanto riguarda la deroga alla ri-
forma del welfare, ma non nei requi-
siti per il pensionamento (il tessile in
esubero va in pensione a 53 anni di
età invece di 54 come gli altri, ma
semprecon35annidianzianità).Co-
sì lo statale che sperava di lasciare il
lavoro dopo 23 anni nel ‘98, dovrà
aspettarechediventino35senelfrat-
tempo non va in pensione di vec-
chiaia; suo cugino ferroviere con la
stessa anzianità ci andrà subito,odo-
po la cassa integrazione. Il ministro
Burlando e il sottosegretario Giarda
allargano le braccia: «S’è mai visto

uno statale in cassa integrazione? Il
ferroviereciandrà»,spiegandocosìla
differenzaditrattamento.

Ad un certo punto della giornata i
Popolari avevano dato il via libera al
governo sulle ferrovie, rinunciando
adunirsialcorodelleproteste.Proba-
bilmenteavrannocomecontroparti-
ta il ritorno ai 57 anni per il requisito
anagrafico richiesto ai lavoratori au-
tonomiperandare inpensionedian-
zianità. Ieri la commissione ha ap-
provato una quindicina di emenda-
menti. Adesempio un giovane finoa
32annidietàcheapreunabottegaar-
tigiana,per iprimidueannipotràpa-
gare metà contributi, con l’impegno
di restituire la differenza a rate nei
quattro anni successivi. Inoltre l’Iva
sui lavori di ristrutturazione delle ca-
sepopolariAcptornaal10%,Unione
europeapermettendo.

Raul Wittenberg

MILANO. «Entro febbraio il governo
deve presentare un testo». È netto, il
presidente dei deputati della Sinistra
democratica,FabioMussi.Sulla legge
per la riduzione dell’orario di lavoro
ilPdsconcedeaPalazzoChigi soltan-
to un lieve ritocco dei termini. Feb-
braio anzichè fine gennaio, ma la
proposta la deve fare. «Sideve partire
daqualcosadiconcreto,altrimenti la
discussione diventa esclusivamente
ideologica» - spiega Mussi, conclu-
dendo a Milano un convegno del
partito sulle 35 ore al quale ha parte-
cipato anche il minstro del Lavoro,
Tiziano Treu. Poi aggiunge: «Fatta
questa mossa, noi siamopronti in se-
de parlamentare a discutere, a soste-
nere,aportareavantiilprogetto».

Perché alla riduzione d’orario, la
Querciacicrededavvero.«Èunadelle
più straordinarie questioni strategi-
che di questo tempo», non un sem-
plicestrumentopersuperarequalche
ostacolo contingente che può intral-
ciare il cammino della maggioranza.
Lo ricordano un po’ tutti dalla tribu-
na. Dal ministro per la Solidarietà so-
ciale,LiviaTurco,alpresidentedeise-
natori, Cesare Salvi. È strettamente
legato ai tempi di vita, alla sua quali-
tà, e, insieme, siproponecomerispo-
sta ai problemi dell’occupazione. Per
questo la legge sulle35ore, sullequa-
le governo eRifondazione si sono ac-
cordati inottobre,nonpuòessereco-
stituitadaununicoarticolo.Devees-
sere, invece, una legge quadro. Che
sia sostegno della riduzione d’orario
conl’obiettivodiridurlodavvero.Per
questo deve valorizzare la concerta-
zione;deveindicaredeitermini;deve
prevedere incentivi e disincentivi. E
deve prevedere anche un intervento
pubblico. Perché la riduzione d’ora-
rio è una cosa che costa un po’atutti.
E ci vogliono soldi. Che Mussi quan-
tifica in 2mila - 2.500 miliardi.
«Quindi - conclude il presidente dei
deputati della Sinistra democratica -
non può essere una partita a due tra
governo e Rifondazione. È una parti-
ta tra governo, maggioranza e parti
sociali». Una partita nel cui contesto
la proposta di legge presentata dal
Pdsnel ‘96-echenonverràmodifica-
ta - costituirà «un contributo alla di-
scussione».

Per uscire dalle secche di un dibat-
tito tutto ideologico, del resto, i temi
concreti ci sono. Ne parla, nella sua
relazione,AlfieroGrandi.Tieneacol-
legare strettamente riduzione d’ora-
rio e allargamento del numero degli

occupati, Grandi.Eperquesto indica
nel contenimento degli straordinari
«unadelle sceltedifondoper iprossi-
mianni».Scelta inevitabile,vistoche
nell’industria, oggi, l’orario mediodi
fattoèdi43-44oreallasettimanaevi-
sto che per assorbire quantità rile-
vantididisoccupazione-comerileva
Nicola Cacace, presidente di Nomi-
sma - sarebbero necessari ritmidi svi-
luppo oggi impensabili. E scelta che
non può che passare attraverso una
politicadidisincentivi.Vistocheil ri-
corso allo straordinario è favorito da
una normativa che fa sì che un’ora -
anche quella, oltre la quarantanove-
sima, pagata con la maggiorazione
del 50% - costa all’azienda meno di
un’ora di lavoro ordinario (in media
23.816 lire contro 25.630). Il tutto
senza diminuire il potere d’acquisto
dei lavoratori. «Per questo - rileva
Grandi - si tratta di rendere compati-
bile l’obiettivoconlatenutadelle im-
prese». Cosa possibile, dati gli incre-
menti di produttività attesi nel siste-
ma delle imprese. A condizione, pe-
rò,diunaccordotraleparti.

E qui torna il tema della concerta-
zione.Untematoccatoanchedalmi-
nistro del Lavoro. Treu conferma la
volontàdelgovernodi«andareavan-
ti sui tempi di lavoro». E sottolinea
come «la strada maestra sia quella
dellanegoziazioneaccompagnatada
una legge».Legge, che «non potràes-
sereprecettiva intutto».Leggedi«in-
dirizzo e di sostegno». Fisso l’obietti-
vodelle35ore legalinel2001, cioè, si
lascerebbeallaconcertazioneprimae
alla contrattazione poi, il compito di
affrontare i punti, decisivi, legati a
percorsiescadenze,aindividuazione
e ripartizionedei costi. Fermorestan-
do che spetterà alla norma definire il
modo in cui i costi andranno bilan-
ciati tra Stato, impresa e lavoratori
(chiamati alla moderazione salaria-
le). E Treu conclude con un invito.
«Individuiamo insieme gli strumen-
ti» - dice. Per precisare poi che il pro-
gettodi leggeverràdiscusso,dainizio
gennaio, insieme alle parti sociali. E
avrà un termine di presentazione: fi-
negennaio.

Il tutto in attesa di conoscere l’opi-
nionedelsindacato.VistochelaCgil,
che punta a una legge di stimolo alla
contrattazione, a inizio gennaio si
aspetta che il governo si presenti con
unapropriaproposta.Eloharibadito
ancoral’altroieri.

Angelo Faccinetto

Ieri il decreto

In arrivo
superministero
dell’economia

Il governo ha varato l’importante provvedimento che rivoluziona la materia

Fisco, le «sanzioni dal volto umano»
La pena commisurata al danno all’erario
Scompaiono le multe miliardarie per violazione continuata di una norma. Sconti a chi paga subito. Sancita
la responsabilità dei commercialisti e consulenti. Gli eredi non erediteranno più anche le ammende.

ROMA. Arriva il superministero del-
l’Economia. Un decreto legislativo
cheprovvedeall’unificazionedeimi-
nisteri del Tesoro e del Bilancio (at-
tualmente guidati da Carlo Azeglio
Ciampi)e il riordinodellecompeten-
ze del Cipe è stato approvato ieri dal
governo. Il provvedimento sul quale
si sono espresse favorevolmente la
competente commissione bicamera-
lee laconferenzastatoregioni«costi-
tuisce - come sottolinea Palazzo Chi-
gi - una tra le più importanti iniziati-
ve per la riforma della amministra-
zione pubblica». Nei prossimi giorni
sarà adottato il regolamento per l’or-
ganizzazione del nuovo dicastero.
L’approvazione del decreto legislati-
vo renderà possibile la designazione
del responsabile del «Dipartimento
per lo sviluppo e la coesionesociale»,
acuidovrebberoesseredemandate le
nuovepoliticheperilSud.Inpolepo-
sition, come candidato alla guida di
questo organismo, c’è il nome dell’e-
conomistaFabrizioBarca.

ROMA. Rivoluzione in vista per le
sanzioni tributarie amministrative:
chi paga subito avrà uno sconto fino
al 75 per cento della sanzione, men-
treglieredinondovrannopiùpagare
somme per le violazioni commesse
da chi ha trasmesso loro l’eredità.
Inoltre le sanzioni dovranno essere
calibrate alla gravità delle violazioni
commesse. È quanto prevede il de-
creto varato ieri dal Consigliodei mi-
nistri in attuazione di una delle dele-
ghe fiscali.Numerose lenovità intro-
dotte con il provvedimento: ecco le
principali.

Misure premiali. Il contribuente
che accetta di pagare subito la san-
zione proposta dall’amministrazio-
ne potrà ricorrere ad una definizio-
ne agevolata che comporta una ri-
duzione ad un quarto della somma
da pagare ed impedisce l’applicazio-
ne delle sanzioni accessorie. Con
una sanzione di 100 lire sarà possi-
bile chiudere la partita con il fisco
pagando 25 lire. Inoltre è stato rivi-

sto tutto il sistema del cosiddetto
«ravvedimento operoso» che con-
sente al contribuente di correggere
entro un certo tempo e prima che
sia intervenuta una ispezione del fi-
sco quanto in precedenza dichiara-
to.

Unica sanzione. È prevista l’ado-
zione di una sola sanzione ammini-
strativa (sanzione pecuniaria) al po-
sto delle due attuali (soprattassa e
pena pecuniaria). La sanzione, sem-
pre compresa tra un minimo e un
massimo indicati dalla legge, deve
essere graduata dall’ufficio in rela-
zione alla gravità della violazione e
delle condizioni personali del con-
tribuente. Nel caso di violazione
continuata di una norma (non rila-
scio dello scontrino, per esempio)
la sanzione complessiva non sarà
più determinata dalla somma delle
sanzioni previste per le singole vio-
lazioni, ma sarà quella prevista per
la violazione più grave aumentata
fino al doppio. Sanzioni accessorie

possono essere adottate nei casi
espressamente indicati da leggi.
Inoltre è previsto che la sanzione
sia applicata solo all’autore della
violazione che sia in grado di inten-
dere e di volere al momento del fat-
to e che si può essere chiamati a ri-
spondere solo delle violazioni com-
messe volontariamente o con col-
pa. Per contro si è previsto che a pa-
gare la somma è tenuto, solidal-
mente con l’autore della violazione,
anche chi trae concreto vantaggio
dalla violazione stessa. Ciò dovreb-
be consentire di contrastare il feno-
meno del ricorso a prestanomi per
l’assolvimento degli obblighi tribu-
tari. Viene anche introdotta la re-
sponsabilità patrimoniale per gli at-
ti compiuti da commercialisti o
consulenti in nome di società e per-
sone.

Eredi. Le sanzioni tributarie non
si trasmetteranno più agli eredi. Si
tratta di una importante innovazio-
ne in quanto finora all’erede che

accettava l’eredità venivano tra-
smessi i carichi fiscali pendenti
comprese le sanzioni. Con la nuova
normativa all’erede sarà trasmesso
solo il debito fiscale derivante dall’i-
nadempienza del «de cuius» e non
anche le relative sanzioni.

Non punibilità. Oltre alle cause
di non punibilità previste dal dirit-
to penale, è stata introdotta una
speciale causa di non punibilità
quando la violazione è riferibile alla
scarsa chiarezza della norma tribu-
taria o alla indeterminatezza delle
richieste di informazioni o di mo-
delli per le dichiarazioni.

Garanzie. Il contribuente può
opporsi alle sanzioni sia con ricorso
gerarchico all’amministrazione che
alla commissioni tributarie o al giu-
dice ordinario. Inoltre sono previste
garanzie nel procedimento: l’ammi-
nistrazione deve indicare il respon-
sabile del procedimento a garantire
tempi certi e il contraddittorio del
contribuente.

Riviste dal 4,3% al 3,5% le stime sul prodotto mondiale a causa della crisi asiatica

Il Fmi: più bassa la crescita nel ‘98
Hong Kong non partecipa al «pacchetto» per la Corea del Sud. Pronto il disegno di legge del governo italiano.

I sindacati chiedono l’intervento del ministro Bersani

Tutta Ivrea con i lavoratori Olivetti
in piazza contro lo smantellamento

ROMA. Il Fondo monetario interna-
zionale ha rivisto le sue previsioni
sulla crescita mondiale del ‘98 al
3,5% dal 4,3% indicato nell’ultimo
rapporto economico di settembre. Il
vice direttore Stanley Fischer ha di-
chiaratocheilmotivoèstato l’effetto
della crisi asiatica. Nel giro di due an-
ni, secondo il Fmi, l’Asia tornerà a
crescere al ritmo del 6-7% annuo. Fi-
scher hadifeso ilpacchettodiaiuti fi-
nanziari da 57 miliardi di dollari per
la Corea del sud: «Quelloconcordato
conilgovernodiSeoulèunprogram-
ma severo». Il Fondo Monetario è ot-
timistatantocheritienepossibileche
laCoreadelSudpossanonaverebiso-
gno della seconda linea di credito,
quei venti miliardi di dollari che do-
vrà rendere disponibile il G7 più Au-
straliaeSvizzera.

A Washington il consiglio di am-
ministrazioneFMIhaapprovatouffi-
cialmente il piano sudcoreano. I fi-
nanziamenti immediatamente di-
sponibili saranno 5,56 miliardi. Dal-
l’Europa è previsto un contributo
complessivo di 5 miliardi di dollari

suddiviso tra Francia, Germania,
GranBretagnaItalianonchéunaiuto
da parte della Svizzera. Anche Belgio
e Olandahannodichiarato la lorodi-
sponibilità a partecipare all’opera-
zione.Il governo sudcoreano ha do-
vuto ammettere pubblicamente la
propria responsabilità per non aver
saputocontrollarelaristrutturazione
industriale e aver indebolito l’econo-
mia. Il ministro delle finanze ha do-
vuto addirittura ammettere pubbli-
camente che cercherà in futuro di
non ripetere tali errori. Gli accordi
raggiunti con il Fmi non prevedono
la chiusura obbligata delle banche
commerciali, ma una loro ristruttu-
razione in linea con gli standard in-
ternazionali. Le istituzioni finanzia-
rie in difficoltà potranno essere og-
getto di fusioni, di vendite o di liqui-
dazioni. Nel 1998 la Corea del Sud
dovrebbe crescere del 2,5% contro il
6% previsto per quest’anno. Ildebito
estero dovrebbe crescere a 126,8 mi-
liardi di dollari dai 101,5 di quest’an-
no. La politica monetaria sarà più re-
strittiva, e la politica fiscale sarà più

severa,conaumentidelleimpostesui
redditi e sulle società, tagli a spese e
investimenti.Èprevistalarevocadel-
la licenza alle banche che non pre-
senteranno piani di ristrutturazione
adeguati.Agli stranieri saràconsenti-
to costituire banche e società di bro-
keraggioentro lametàdel ‘98eporta-
re la propria partecipazione nelle so-
cietà quotate dal 26% al 50% entro la
finedel1997eal55%entrolafinedel
1998.

Il governo italiano ha approvato
un disegno di legge contenente di-
sposizioni per la partecipazione agli
interventi per la Corea del Sud. La
quota italiana sarà di poco superiore
ai mille miliardi di lire che saranno
coperti, in caso di necessità, dalle ri-
serve di Bankitalia. A rifiutare il con-
tributo economico per la Corea del
Sud è Hong Kong, che aveva già con-
tribuito per 1 miliardo di dollari a fa-
vore della Thailandia e non aveva
partecipato al pacchetto indonesia-
no. Motivo: la necessità di tenere le
munizioni per sostenere l’aggancio
dellavalutaaldollaroUsa.

IVREA. Controildeclinodell’Olivet-
ti. Si radicalizza lo scontro tra il ma-
nagement e i dipendenti del gruppo,
da due mesi in agitazione per evitare
drastici «tagli» nel settore informati-
co. Ieri gli stabilimenti sono stati
bloccati da uno sciopero di tre ore. Il
governo non può più stare alla fine-
stra,èilmessaggiochepartedaIvreae
dalCanaveseperapprodareaPalazzo
Chigi.Siètrattatodiunamobilitazio-
ne a largo raggio, che ha visto ancora
una volta scendere in piazza a fianco
dei lavoratori le istituzioni, laChiesa,
parlamentari e società civile. Insom-
ma,Ivreacometeatrodiunaresisten-
za contro un’incomprensibile smo-
bilitazioneefrantumazionediunpa-
trimonio di intelligenze e di risorse.
Unaresistenzacheora,secondomol-
ti, investe nella sua protesta anche il
governo. Un governo di centro sini-
stra, sostengono con sfumature di-
verse i sindacati, che non ha ancora
metabolizzato la vera posta in giro. E
che commette un grosso errore con
unapoliticadi«noningerenza»,di li-
beralismospinto.Unatesi largamen-

te condivisa dal sindaco di Ivrea, dal
vescovo monsignorBettazzi, dal par-
lamentare dell’Ulivo Giorgio Panat-
toni, che ieri mattina hanno sfilato
insieme ad oltre mille lavoratori in
un corteo che dallo stabilimento Ico
haraggiuntolasedecentraledell’Oli-
vetti. Una piccola «marcia» contro
l’ideadeldeclinoineluttabile,maan-
che una marcia per il lavoro seppure
contrassegnata da toni preoccupati.
E critici sull’operato del ministero
dell’Industria, come ha sottolineato
Giorgio Panattoni. «Il ministro Ber-
sani e il governo hanno perduto
un’occasione unica: la costituzione
conEneleTelecomdiungrandepolo
informatico e strategico». Al contra-
rio, per dare tamponare le perdite fi-
nanziarie,haproseguitoilparlamen-
tare, «l’Olivetti ha guardato alla Ger-
mania con esiti che non si rivelano
quelli ideali per il rilancio dell’occu-
pazione. E che soprattutto complica-
no quantomai ipotesi di nuove par-
tnership o di soluzioni coraggiose».
In proposito, Panattoni ha annun-
ciato l’invio a Prodidiuna lettera, fir-

mata da tutte le forze sociali e politi-
che del Canavese, per il rilancio del-
l’Olivetti. Un’iniziativa che segue a
ruota la ripresa dei lavori delle Com-
missioni industria di Senato e Came-
ra sui destini dell’informatica in Ita-
lia, e della riapertura dell’indagine
parlamentare sull’Olivetti. Del resto,
damesisindacatielavoratorisibatto-
no per ottenere da governo e parla-
mento più che un effimero salvatag-
gio, unprogettodipolitica industria-
le. Non è solo una questione di nu-
meri, di eccedenze, ha spiegato Gior-
gio Cremaschi, segretario regionale
della Fiom-Cgil, «perché la crisi del-
l’Olivetti è un problema centrale del-
l’industria italiana. Sarebbe scanda-
loso se un governo che rischia la de-
nuncia alla Alta Corte di Strasburgo
per gli aiuti concessi a seguito della
protesta dei Cobas del latte, non fa-
cesse nulla sul piano delle politiche
industriali per salvaguardare un set-
tore strategico quale l’informatica
perl’interopaese».

Michele Ruggiero

La Fiom verso
conferenza
di programma

25 dirigenti di strutture
territoriali della Fiom
hanno inviato al segretario
generale Sabattini una
lettera per chiedere di
convocare una conferenza
di programma nel corso
della quale la Fiom
dovrebbe precisare la
propria linea ma anche
concludere, una volta per
tutte, la discussione sul
gruppo dirigente. Una
richiesta che lo stesso
Sabattini intervenendo nei
giorni scorsi al direttivo
della Fiom dell’Emilia
Romagna, ha accolto.
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NEL MONDO Sabato 6 dicembre 1997l’Unità5
Nulla di fatto nell’incontro di Parigi tra la segretaria di Stato Usa Madeleine Albright e il premier israeliano

Gli Usa non smuovono Netanyahu
«Nessuna data per il ritiro delle truppe»
Due ore di colloquio non sono servite per smuovere «Bibi». «Non abbiamo parlato di mappe o percentuali» ha dichiarato
il primo ministro. Clinton si appella alle due parti. Oggi l’Albright incontra Arafat. Scontri a Gaza. Ferito un bambino di 3 anni.

Il presidente a sorpresa in Parlamento

Eltsin va alla Duma
e fa approvare il bilancio
«Il mondo vi guarda
Dovete votare sì»

Mucca pazza:
a rischio
produzione
farmaci
Lo sforzo dell’Unione
Europea per sconfiggere
l’encefalopatia
spongiforme bovina (Bse,
meglio conosciuta come
morbo della mucca pazza)
rischia di mettere in
ginocchio il mercato di
alcuni farmaci e di farli
diventare pressochè
introvabili non solo nel
Vecchio Continente ma
anche negli Stati Uniti. Lo
rivelano le autorità
americane secondo cui il
problema è che l’80 per
cento delle medicine che si
assumono per via orale
contengono quei prodotti
di origine animale di cui l’UE
ha vietato la produzione dal
primo gennaio del 1998. Se
l’Unione Europea non
alleggerirà il bando, il
tempo che occorrerà per
cambiare le formule dei
farmaci «sarà così lungo che
ci sarà carenza ovunque»,
ha dichiarato Sharon Smith
Holston, dirigente della
Food and Drug
Administration.
Intanto in tutto il Regno
Unito è infatti in atto da
parte dei cittadini una vera e
propria corsa
all’accaparramento per
assicurarsi di poter
continuare a mangiare
braciole, ossibuchi, costate
e costolette dopo che tre
giorni fa il governo ha
messo al bando a scopo
precauzionale la carne con
l’osso. Secondo un nuovo
studio, infatti, l’encefalite
spongiforme bovina (nome
scientifico della malattia)
potrebbe infettare i tessuti
commestibili intorno alle
ossa che, una volta ingeriti,
rischierebbero di far
sviluppare nei consumatori
la versione umana della
«mucca pazza», il morbo di
Creutzfeldt-Jacob che ha già
fatto 20 vittime in Gran
Bretagna.

Aveva chiesto impegni precisi. Ha
ricevuto solo nuove promesse. Due
ore di colloquio per registrare l’en-
nesimonulladifatto.MadeleineAl-
bright non è riuscita a piegare l’in-
transigenza di Benjamin Netanya-
hu. E così l’incontro di Parigi tra la
segretaria di Stato Usa e il premier
israeliano ha finito solo per confer-
mare la tensione esistente tra il go-
verno di Gerusalemme e l’ammini-
strazione Clinton. «Il primo mini-
stro Netanyahu era e resta un buon
amico d’Israele», dice ai giornalisti
l’Albright. E per dimostrare che il
clima è migliorato annuncia che,
presto, leportedellaCasaBianca, ri-
maste sbarrate negli ultimi tempi
per Netanyahu, saranno riaperte al
premier d’Israele. Cerca di rassicu-
rare, l’ostinataMadeleine.Mailvol-
to teso e il sorriso stirato dicono più
delle frasi di circostanza. Dicono
che «Bibi» non si è mosso di un mil-
limetro. D’altra parte è lo stesso Ne-
tanyahu ad ammetterlo: il premier
israeliano dichiara di non aver for-
nito alla sua interlocutrice «nessu-
na mappa, nessuna percentuale»
per ciò che concerne le dimensioni
del ventilato ridispiegamento delle
truppe israeliane in Cisgiordania.
«Abbiamo i nostri problemi, non è
un segreto - aggiunge Netanyahu - .

Noncelonascondiamo».Ipiùstret-
ti collaboratori dell’Albright non
mascherano la loro delusione: «A
Netanyahu-affermaunaltofunzio-
nariodelDipartimentodiStato-ab-
biamo detto che il presidente Clin-
ton chiedeva sostanza, sostanza e
ancora sostanza. E invece...». Inve-
ce la responsabile della diplomazia
statunitense si è trovata di fronte ad
un «contro-ultimatum». Quello
lanciato da Netanyahu ad Arafat.
Israele dà cinque mesi di tempo ai
palestinesi entro i quali «dovranno
adempiere ai loro obblighi, soprat-
tutto in materia di sicurezza, per ga-
rantirci che il territorio da conse-
gnare loronon diventerà labaseper
nuoviattacchiterroristici».Dicerto
non è un buon viatico per l’incon-
tro di oggi a Ginevra tra l’Albright e
Yasser Arafat. «Se le due parti sono
pronte a prendere delle decisioni
coraggiose, gli Usa sono disposti a
sostenerle», ripete la segretaria di
Stato. Più o meno, sono le stesse pa-
role usate al termine della sua pri-
ma, missione in Medio Oriente,
conclusasi con un mezzo fallimen-
to. E la storia sembra ora ripetersi.
Tanto da costringere Bill Clinton a
intervenire direttamente per evita-
re una debacle totale. «Io penso che
israeliani e palestinesi abbiano

compreso che è giunto il momento
di farequalcosaperraggiungeripro-
gressi concreti nel negoziato», di-
chiara il presidente americano a
conclusione di unsummitconi lea-
ders dell’Unione Europea. «Noi ab-
biamodelle ideenuoveperrilancia-
reildialogo»,aggiungeClinton.Ma
si guarda bene da illustrarle. E così
resta sospeso nell’aria l’ultimatum
agitato dalla Casa Bianca per con-
vincere Netanyahu ad una maggio-
re flessibilità al tavolo delle trattati-
ve:applicarepienamenteeintempi
rapidi gli accordidi Oslo,altrimenti
gli Stati Uniti daranno il via libera
alla creazione di uno Stato palesti-
nese. Un’eventualità che, anticipa-
no fonti palestinesi, sarà oggetto
dell’incontro diGinevra tra Arafate
l’Albright. Ai microfoni della radio
israeliana il primo ministro mostra
laconsuetasicurezza:«Abbiamoap-
pianatoidissaporiconinostriallea-
ti americani», ripete. Ma il suo sem-
bra più che altro un ottimismo di
facciata, ad uso interno. Perché il
mini-tour nel vecchio Continente
ha reso ancor più evidenti le distan-
ze che separano l’attuale leadership
israeliana dalle cancellerie europee.
Passi per Lionel Jospin, incontrato
da «Bibi» prima del colloquio con
l’Albright: è socialista (colpa imper-

donabile per «Bibi») e, soprattutto,
è francese, un Paese, cioè, che Neta-
nyahu considera tra i più ostili alla
«sua» Israele. Le cose si complicano
quando a fare lavocegrossa è il can-
celliereHelmutKohl,leaderdiquel-
la Germania considerato uno dei
Paesi europei più vicini allo Stato
ebraico. Netanyahu sperava di rice-
vere il sostegno di Kohl al suopiano
diritirolimitato,anzilimitatissimo,
dalla Cisgiordania. Errore: perchè
l’«amico» cancelliere quel piano
l’ha bocciato. «Netanyahu conti-
nua a sfidare impunemente la Co-
munità internazionale. E intanto
nei Territori la situazione rischia di
precipitare da un momento all’al-
tro», ci dice al telefono Ziad Abu
Ziad, uno dei più autorevoli diri-
genti dell’Anp in Cisgiordania. Le
parole di Abu Ziad trovano imme-
diato riscontro nei sanguinosi inci-
denti scoppiati ieri nella Striscia di
Gaza. I soldati israeliani hanno
aperto il fuoco contro alcune centi-
naiadipalestinesicheprotestavano
contro la requisizione di terre agri-
cole da parte ebraica. Il bilancio è di
sei feriti, tracuiunbambinopalesti-
nese di tre anni, colpito alla bocca
daunproiettiledigomma.

Umberto De Giovannangeli

DALL’INVIATA

MOSCA. È andata esattamente co-
me l’altra volta, il 14 ottobre scor-
so.ÈintervenutoEltsinelacrisidel
governo russo non c’è stata. Con
un dettaglio più suggestivo stavol-
ta: il presidente è andato di perso-
na alla Duma per convincere i de-
putati a votare a favore del bilan-
cio. Il Cremlino non dista molto
dallasededelParlamento,ilbrutto
grattacielo che ospitava una volta
il ministero che si occupava dei
piani quinquennali, il Gosplan, a
due passi dal teatro Bolshoi. El-
tsin non ha fatto altro che attra-
versare la strada (in automobile)
e sorprendendo tutti, perfino il
capo del governo, ha fatto irru-
zione nella sala della discussio-
ne. Non si è nemmeno seduto al
posto previsto per il presidente e
si è subito recato alla tribuna. «Il
mondo vi stata guardando - ha
detto rivolto ai deputati - Non
lasciate che si pensi che nella
Russia c’è instabilità. Da voi di-
pende la stabilità del rublo, da
voi dipende il finanziamento di
regioni, repubbliche e territori.
Vi prego, approvate il bilancio».
E i parlamentari lo hanno ap-
provato con 231 voti favorevoli,
136 contrari e 6 astenuti. Siamo
solo alla prima lettura e il docu-
mento dovrà affontarne altre
tre. Ma questo passo era il più
importante ed è per questo che
Eltsin si è scomodato.

Il presidente a dire il vero ha
fatto anche di più. Ha ammesso
che in questi anni ha curato po-
co i rapporti con il Parlamento.
«Ho fatto quello che prevedeva
la Costituzione - ha detto - ma
forse avrei dovuto fare di più».
Ha instaurato una nuova con-
suetudine? È possibile, anche se
la novità somiglia di più a un
rapporto paternalistico, da non-
no buono a nipoti bricconcelli,
che a una regolare dialettica de-
mocratica fra poteri dello Stato.
Fatto sta che per la seconda vol-
ta i comunisti hanno ceduto di
fronte alle lusinghe del capo
dello Stato. O almeno una parte
di loro. Perché facendo i calcoli
appare chiaro che non tutto il
gruppo del Pc ha votato contro
il bilancio. Tra i 136 voti contra-
ri ci sono, infatti, quelli del par-
tito riformatore di sinistra di Ya-
vlinskij, quegli degli agrari e
quelli di potere al popolo. Se il
Pc avesse votato compatto con i
suoi 140 voti, avrebbe fermato
sul serio il documento contabile
insieme agli altri tre oppositori.
Ziuganov alla fine dell’incontro,
non ha fatto una piega limitan-

dosi a dire che lui personalmen-
te e il gruppo dirigente del suo
partito ha votato contro. E ha ri-
lanciato la necessità di formare
un nuovo governo perché «que-
sto non rispetterà nessun artico-
lo. Un governo che rispecchi la
maggioranza, come nei paesi ci-
vilizzati».

Ma quali sono le cifre che El-
tsin è andato di persona a difen-
dere? Il presidente ha difeso
quasi 500 miliardi di rubli pe-
santi di spese (il rublo perderà
tre zeri dal 1 gennaio) per circa
370 miliardi di rubli pesanti di
entrate. Pari a un deficit del
4,7% rispetto al Pil, cioè quello
che il paese produce. Ma più che
altro il presidente è andato alla
Duma per difendere la faccia
della Russia. Proprio nei giorni
scorsi il Paese più ricco del mon-
do ha dovuto chiedere altri soldi
in prestito (2 miliardi di dollari
per la precisione) perché la crisi
finanziaria asiatica ha fatto
scappare all’estero una bella fet-
ta di liquidi.

Il ragionamento di Eltsin è
stato chiaro e fra l’altro lo ha
fatto lui stesso ai giornalisti che
lo hanno interrogato dopo la
comparsa alla Duma. «Se non
viene approvato il bilancio il
mondo penserà che non si può
più investire in Russia, che sia-
mo un paese inaffidabile».

Maddalena Tulanti

Carte false per entrare nel camposanto di Arlington, uno dei luoghi sacri d’America

A Washington scoppia lo scandalo-tombe
Soldi per un posto nel cimitero degli eroi
Una giornalista ha scoperto che Larry Lawrence, morto un anno fa, è stato sepolto nel mitico cimitero
grazie ad un incidente di guerra mai avvenuto. Anche tra i repubblicani c’è chi cerca di comprarsi una tomba.

Città del Messico
Cardenas
da ieri sindaco

NEW YORK. Arlington è un luogo sa-
cro per gli americani, dove riposano
gli eroi ed eccezionalmente i politici
che vantano un servizio militare di
unacerta rilevanza.Mal’annoscorso
vi ha trovato posto anche Larry La-
wrence, morto a 69 anni mentre era
ambasciatoreinSvizzera,cheinguer-
ra non è mai andato. In compenso,
ha finanziato la campagna elettorale
di Clinton nel 1992. Ieri è emersa la
veritàsuquestoennesimoimbarazzo
dell’amministrazione.Icriticihanno
subito gridato vittoria, perché da un
mese stanno sollevando il problema
di tombe in vendita al cimitero dove
brilla la luce sempiterna del sepolcro
di JohnKennedy.Èil«Gravegate»,da
grave=tomba.

Larry Lawrence eraungrandeami-
co di Clinton, un suo sostenitore, ed
essendo un miliardario anche uno
dei suoi principali finanziatori. Per-
questo fu nominato ambasciatore in

Svizzera,comeaccadequasi semprea
Washington con le nomine dei di-
plomatici. Aveva anche una bella e
giovane moglie, Sheila, una trenta-
seienne che ha avuto qualche ruolo
minorenell’amministrazione.Maad
Arlington il corpo di Lawrence è arri-
vato perché nella sua biografia si leg-
ge che nel maggio del 1945, mentre-
prestavaserviziosullanaveS.S.Hora-
ce Bushnell, fu seriamente ferito
quando cadde nell’acqua gelida del-
l’Oceano Artico, nello scombusso la-
mento provocato dall’impatto con
un torpedo. Nel 1993 i Russi gli con-
ferironounamedagliaalvalormilita-
re per quell’episodio. All’epoca La-
wrence disse, ringraziando, «non è
una storia che mi piacerebbe rivivere
adesso,eccettoperdirechetuttisape-
vamo di stare aiutando l’umanità».
Quandochiesedi essereseppellitoad
Arlington due membri dell’ammini-
strazione scrissero lettere di racco-

mandazione in suo favore. Nessuno
controllòlaveridicitàdellasuastoria,
fino alla inchiesta iniziata dai repub-
blicani, che il mese scorso ha solleva-
to parecchie polemiche per i suoi at-
tacchiapparentementesenzasostan-
za, ispiratidaunferocezeloanti-clin-
toniano. E invece la settimanascorsa
un’editorialista conservatrice ha
pubblicato una notizia sospettosa:
negli anni 80 l’assistente di Lawren-
ce, Norma Niccols, è stata incaricata
dal suo capo di ricercare i nomi delle
naviamericane gravemente danneg-
giatedurante lasecondaguerramon-
diale. L’inchiesta è proseguita, e la
marinamercantilehadovutoricono-
scere di non avere alcun record della
presenza di Lawrence non solo sulla
Bushnell, ma neanche tra le proprie
fila.

Dopo lo scandalo dell’offerta della
camera da letto di Lincoln ai grandi
finanziatori di Clinton e del partito

democratico, questa storia ripete
l’imbarazzante copione di un uso al-
legro dei luoghi più sacri dell’Ameri-
caafinipoliticidapartedell’ammini-
strazione.Enontantoperchéèesisti-
ta una compravendita esplicita di un
posto al cimitero, ma perché appare
chiaro che i grandi finanziatori sono
trattati diversamente dai comuni
mortali. Che nessuno abbia control-
lato la biografia di Lawrence è il vero
scandalo. I repubblicani esultano,
manontroppo,perchésonoanch’es-
si responsabili delle stesse malefatte
dei loro rivali. Tanto per cominciare,
le passate amministrazioni repubbli-
cane hanno permesso ad altri amba-
sciatori di essere seppelliti ad Arlin-
gton. E emergono diverse storie di
pressioni esercitate da repubblicani
per conquistarsi un posto allo stesso
cimitero.

Anna Di Lellio

Giornata di svolta ieri in
Messico: il leader della
sinistra Cuauhtemoc
Cardenas ha assunto il
secondo incarico elettivo
per importanza nel Paese
dopo la presidenza,
diventando il primo
sindaco eletto in 70 anni
del distretto federale di
Città del Messico.
Cardenas è stato eletto con
una maggioranza
schiacciante nelle elezioni
dello scorso luglio. Una
carica, quella di sindaco
della capitale che potrebbe
essere un trampolino di
lancio per le elezioni del
2000.

Dalla Prima

dovuto correre in tutta fretta
ai ripari, perché non esisteva
praticamente nessun testo che,
di sua iniziativa, si fosse preoc-
cupato di guardare alla nostra
epoca. Pigrizia, quasi insolenza,
di un mercato abituato ad an-
dare avanti con rendite sicure.
E nonostante questo, nono-
stante non se lo meriti affatto,
continua a godere di protezio-
ni impensabili nel campo del-
l’editoria normale. Lei sa infat-
ti, signor Ministro, che qualora
un insegnante si trovi con un li-
bro che non gradisce o non sti-
ma (o perché si è sbagliato a
sceglierlo - capita - o perché è
stato scelto da un collega che
l’ha preceduto sulla sua catte-
dra) non può cambiarlo facil-
mente: adottare un libro, infat-
ti, significa sottoscrivere un
contratto di adozione che dura
un intero corso, pena la denun-
cia da parte dello stesso editore
per danni. Faccio un esempio:
se io adotto un manuale di let-
teratura quest’anno, e il prossi-
mo anno mi accorgo che non
risponde alle mie esigenze,
non posso decidere di adottar-
ne un altro, devo aspettare che
finisca il corso, cioè che la terza
classe in cui è cominciata l’ado-
zione venga licenziata. E in
questo frattempo, le ulteriori
due terze classi che vengono a
formarsi sono costrette ad

adottare il manuale che io ho
sbagliato a scegliere. Tutto
questo si giustifica argomen-
tando che l’adozione di uno
stesso testo per più anni, age-
vola il mercato dell’usato tra
alunni della stessa sezione: in
realtà è una è una regola di ero
e proprio protezionismo (così
come lo è quella per cui i colle-
gi docenti sono tenuti a unifor-
mare il più possibile le scelte
anche tra sezioni diverse: cosa
che tra l’altro stride fortemente
con la libertà di insegnamen-
to). E ancora. Se io adesso,
mettiamo, scrivessi che ho in-
tenzione di dire ai miei alunni
di non comprare il libro di te-
sto adottato, e di spendere i lo-
ro soldi acquistando diretta-
mente le opere originali da leg-
gere e studiare in classe, qual-
cuno forse la potrebbe trovare
una proposta di buon senso: in
fondo, comprare una buona
edizione della «Divina Comme-
dia», magari tascabile, costa un
quarto o un quinto di un’edi-
zione scolastica, l’apparato cri-
tico è di sicuro migliore perché
affidato a studiosi insigni, e per
quanto riguarda l’interpretazio-
ne del testo si potrebbe ricorre-
re alla competenza dell’inse-
gnante (si, d’accordo, dirà
qualcuno, gli insegnanti sono
quello che sono: ma anche i li-
bri di testo sono spesso quello

che sono, e almeno i docenti
parlano gratis). E invece no: se
scrivessi una cosa del genere
incorrerei in un reato e sarei
passibile di denuncia. Un’altra
volta. E dunque non solo non
lo posso scrivere qui, ma non
lo posso neanche fare. Dante,
a scuola, si legge solo crittato.

L’autonomia scolastica, la ri-
forma degli esami di riparazio-
ne sono andate in porto. Ma
questo dell’editoria scolastica,
signor ministro, resta un pro-
blema grave. In primo luogo
per la spesa che milioni di fa-
miglie italiane debbono sob-
barcarsi (sono sei o settecento-
mila lire all’anno, mi pare).
Spesa che non è un investi-
mento, visto che i libri di testo,
a differenza delle opere origi-
nali, fanno la fine che sappia-
mo, e che Lei, battutosi così
fortemente per l’innalzamento
dell’obbligo scolastico, sicura-
mente non ignora. In secondo
luogo perché sarebbe bene to-
gliere all’editoria scolastica le
tante stampelle protezionisti-
che di cui gode, in modo da
costringerla a affrontare il mer-
cato vero, con le leggi che lo
regolano. La qualità ne giove-
rebbe senz’altro, resisterebbe-
ro solo i libri buoni, che non
mancano. Decrittiamo Dante,
signor ministro.

[Sandro Onofri]
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LE CRONACHE Sabato 6 dicembre 1997l’Unità11
Taglieggiavano i compagni di scuola e rubavano giubbotti e motorini negli istituti più «in». Tre arresti

La gang del Parini, rapinatori per gioco
Erano il terrore degli studenti milanesi
Due hanno diciassette anni, uno diciotto. Ragazzi bene che studiano nel liceo roccaforte della sinistra studentesca. I tre
erano a capo di una piccola banda di delinquentelli. Sceglievano gli studenti e, dietro minaccia, li derubavano.

Al Senato procede l’esame sulla legge

«Gli albanesi espulsi
troppo in fretta»
Il comitato Schengen
critica il governo

«Emergenza sì, ma per
carità non esageriamo». È
durissimo l’attacco che
l’«Osservatore Romano»
rivolge a chi sta gestendo la
situazione dei terremotati
in Umbria e nelle Marche. E
denuncia ritardi nelle
consegne dei container,
nonostante manchino
«venti giorni esatti a
Natale, data fissata come
termine entro il quale tutti i
container dovevano essere
abitati dagli sfollati»
nonché mancanza di
moduli abitativi adeguati
ad affrontare i rigori
dell’inverno appenninico.
Allo stesso modo non è
colpa di nessuno se i
container fanno acqua
perché hanno come tetto
praticamente solo una
lamiera. E se bisogna quindi
riadattarli alle condizioni
climatiche perché, guarda
un po’, capita pure che
cade la pioggia». «Da più
parti -si legge in un articolo
che sarà pubblicato oggi -
nelle aree dove devono
essere sistemati i moduli
abitativi si afferma che
probabilmente per Natale
qualcuno sarà ancora
costretto alla roulotte (le
tende non sono utilizzabili
per ovvie ragioni),
contrariamente a quanto
era stato, da voci
autorevoli, annunciato un
mese fa e ribadito in queste
ultime ore. Il motivo del
ritardo è, insieme, semplice
e disarmante: anche
nell’emergenza ci sono
turni da rispettare. Il che
significa in sostanza: niente
lavoro notturno o festivo,
niente week end da
sacrificare in favore di chi
sta, a dicembre,
praticamente all’aria
aperta». Il quotidiano della
Santa Sede, infine, non
manca di criticare la
mancanza di turni di lavoro
notturni e festivi per
accelerare i lavori di
urbanizzazione nelle aree
predisposte ad accogliere i
container: «non è che la
situazione non fosse nota
da tempo. Da più di un
mese si parlava di
condizioni meteorologiche
che vengono volgarmente
indicate col termine
inverno e che qui in Umbria
e nelle Marche sono più
evidenti che altrove. Ma va
da sè il riposo è riposo e
perché lavorare giorno e
notte o addirittura il sabato
e la domenica. Del resto se
arriva l’inverno non è mica
colpa di qualcuno».

L’Osservatore
sui terremotati
«Colpevoli
ritardi»

MILANO. Ragazzi di buona fami-
glia, che si trasformano in ricatta-
tori e rapinatori per gioco, per
sfrontatezza, per dimostrare ai
coetanei di essere più forti di loro.
Da alcuni mesi gli studenti di al-
cune scuole milanesi vivevano in
un clima di terrore e di continua
intimidazione, ad opera di una
baby-gang capeggiata da tre ra-
gazzini, due dei quali minorenni.
Piccoli ricatti, taglieggiamenti,
furtarelli, botte e percosse per chi
esitava ad accettare la legge del
più forte, ormai erano diventati la
consuetudine all’uscita da alcuni
dei licei più prestigiosi di Milano,
come il classico «Parini», da sem-
pre roccaforte della sinistra stu-
dentesca, e lo scientifico «Severi».
Per tanti studenti andare a scuola
era diventato ormai un incubo.
Un racket in miniatura, stroncato
nei giorni scorsi dagli uomini del-
la Squadra mobile di Milano. E i
protagonisti di queste violenze
non sono giovani emarginati o
disperati, ma ragazzi borghesi,
uno è figlio di un avvocato e per
di più ex allievi delle stesse scuole
su cui tentavano di imporre la lo-
ro legge.

Era dall’inizio dell’anno scola-
stico che l’aria al Parini e al Seve-
ri, e in almeno altri due istituti su-
periori di Milano, si era fatta irre-
spirabile. I tre taglieggiatori, due
di 17 anni, l’altro di 18, avevano
cominciato a prendere di mira i
ragazzini appena più piccoli di lo-
ro all’uscita dagli istituti. Una
lunga lista di soprusi e violenze,

fisiche e verbali, per costringere le
vittime a cedere i beni di loro pro-
prietà, motorini, felpe, giacconi
firmati, piccole somme di denaro.
I ricattatori inoltre avevano mes-
so in piedi una piccola banda, for-
mata da almeno una decina di
componenti, che aveva scelto co-
me luogo di raduno il Parco Sem-
pione. L’andazzo continuava in-
disturbato tra il terrore e l’ango-
scia degli studenti, che non osa-
vano raccontare a nessuno, né ai
genitori, né tantomeno agli inse-
gnanti, le prepotenze che erano
costretti a subire. Obbedivano e
basta, in silenzio, rassegnandosi a
una totale omertà.

I loro aggressori, intanto, sicuri
dell’impunità si facevano di gior-
no in giorno più arroganti e pre-
varicatori. Alle vittime a cui sot-
traevano il motorino, per esem-
pio, ordinavano di non racconta-
re nulla ai genitori. «Se ti chiedo-
no come hai perso il ciclomotore
- imponevano - rispondi che l’hai
lasciato incustodito e, quando sei
andato a riprenderlo, non l’hai
più trovato». In altre occasione,
subito dopo essersi appropriati di
un capo di abbigliamento, torna-
vano davanti alla scuola a osten-
tare il maltolto, e contrattavano
col derubato la restituzione.
«Quanto hai in tasca? Diecimila?
Dà qua, domani portane altre
20.000 e forse ti restituisco il giac-
cone».

A far crollare il racket è stata la
denuncia di una delle vittime,
che ha finalmente rotto il fronte

dell’omertà. Si tratta di un ragaz-
zo diciottenne che, mentre guida-
va la sua auto, era stato costretto
dai tre a farli salire, e a ceder loro
l’orologio da polso e una somma
di denaro prelevato appositamen-
te dal Bancomat. Il giovane ha ri-
ferito alla polizia che i suoi ag-
gressori erano noti per le loro in-
timidazioni all’uscite dalle scuole.
Un particolare che, aggiunto alle
segnalazioni già raccolte dagli
agenti in servizio di vigilanza da-
vanti alle scuole, ha permesso di
indirizzare le indagini nella giusta
direzione. Nei giorni scorsi il tri-
bunale dei minori ha emesso, per
i due diciassettenni, un’ordinanza
di custodia cautelare per rapina,
riferita a uno solo dei tanti episo-
di in questione. I due, di buona
famiglia ed ex liceali, erano già
stati accusati in passato di furti e
rapine, oltre che al traffico di stu-
pefacenti. Fino all’ultimo anno
scolastico frequentavano delle
scuole private, che però quest’an-
no avevano definitivamente ab-
bandonato. Il terzo, maggiorenne
ma incensurato, è stato invece de-
nunciato a piede libero. Nelle per-
quisizioni effettuate negli appar-
tamenti degli indagati, la Mobile
ha trovato numerosa refurtiva.
L’arresto dei piccoli boss ha pro-
vocato l’immediata fine dell’o-
mertà. Sono stati interrogati una
cinquantina di ragazzi, e trenta di
loro hanno formalizzato denunce
contro i baby-ricattatori.

Anania Casale

Avvio, tutto sommato, abbastanza
tranquillo dell’esame al Senato del
disegno di legge sull’immigrazione
extracomunitaria. La commissione
Affari costituzionali haconcluso con
sufficiente rapidità e con un ampio
intervento finale del ministro degli
Interni, Giorgio Napolitano, la di-
scussionegeneraleedhagiàaffronta-
to la massa non indifferente degli
emendamenti che si aggirano sui
400, in larga misura della Lega e di
An. Senza modifiche, sono stati ap-
provati iprimiduearticoli e sonosta-
te illustrate lepropostedimodificadi
altriotto (ildisegnodi leggeconstadi
49 articoli). Finoranonsi sonomani-
festate le forti tensionichecaratteriz-
zarono l’iter del disegno di legge alla
Camera, ma il numero stesso degli
emendamenti, la richiesta, respinta,
di non passare subito al voto e le soli-
teminaccedellaLegadimettereinat-
to l’ostruzionismo, fanno presumere
che il cammino sarà tutt’altro che in
discesa. Alcuni degli emendamenti
tendono ad una profonda modifica
deltesto, insensodimaggiorrigidità,
moltialtrisonomeramenteostruzio-
nistici.

Alla Camera il provvedimento è ri-
masto in discussione quasi dieci me-
si,conunaseriefittissimadisedutedi
commissione e di aula e un confron-
totrattimoltoaspro.Èstato,allafine,
licenziato un testo al quale hanno

contribuito tutti i gruppi. Secondo
Napolitano e Guerzoni si tratta di
una circostanza che dovrebbe garan-
tire una più tranquilla navigazione.
Per questo il ministro, pur nel rispet-
to dell’autonomia del Senato, ha vo-
luto rivolgere ai gruppi un invito «a
considerare che la comune ascen-
denza politica» dei gruppi di Palazzo
Madama con quelli della Camera
«possa consentire di tener conto del-
l’equilibrio già raggiunto, pur nella
distinzione degli orientamenti poli-
tici, per assicurare un iter sollecito al
provvedimento».

Trattandosi, in tema di immigra-
zione, del fatto del giorno, non sono
mancati, nella discussione, riferi-
menti al rimpatrio degli albanesi. È
stato ancora il Carroccio a pigiare su
questo tasto. Naturalmente taccian-
do di lassismo l’operato del governo.
Esattamente il contrario di quanto
sostenuto ieri, in un’interrogazione
al Presidente del Consiglio, dal presi-
dente del Comitato Schengen, on.
Fabio Evangelisti, Sd, secondo il qua-
le le operazioni di fermo e di rimpa-
trio »sono state avviate dal governo
in tempi troppo rapidi« Fatto, secon-
do il parlamentare, che avrebbe im-
pedito ad alcuni di loro di conoscere
le condizioni per essere esclusi dal
rientrocoattivo.

Nedo Canetti

Truffata coppia:
«Extraterrestre
vi guarirà»

Due anziani coniugi di
Pescara sono stati truffati
per 624 milioni da tre
persone che avevano fatto
credere di poterli guarire
dai loro acciacchi grazie alle
capacità terapeutiche di un
medico extraterrestre che si
nutriva solo di costosissimo
uranio. I due anziani, dopo
aver versato ai tre la
cospicua somma senza aver
ottenuto alcune beneficio
dalla «cura», si sono rivolti
alle forze dell’ordine che
hanno smascherato gli
autori della truffa. Il pretore
di Pescara ieri mattina ha
condannato i tre (Bruno
Sammaciccia, la sua
convivente Raffaella
Marcotullio e Giancarlo De
Carlo) a due anni e sei mesi
di reclusione, a un milione e
mezzo di multa, e al
pagamento dei danni.

Scontri ieri a Milano tra agenti e 400 venditori ai quali era stato impedito l’accesso alla fiera

Cariche alla fiera di Sant’Ambrogio
La polizia caccia gli ambulanti abusivi
L’area è presidiata dalle forze dell’ordine per impedire l’accesso al mercato. Da palazzo Marino confermano
la linea dura: «Non tratteremo con gli abusivi». Tensione e blocchi stradali nel pomeriggio.

Un signore di Crema cita l’azienda

Nell’elenco Telecom
come «barbiere gay»
In causa per goliardata

MILANO. Manicomio Milano:
mezza città paralizzata, scontri
tra le forze dell’ordine e ambu-
lanti, il vicesindaco Riccardo De
Corato che attacca il prefetto (la
colpa del rappresentante del go-
verno sarebbe quella di aver evi-
tato scontri peggiori proprio nei
giorni della festa del patrono).
Tutto per il pugno di ferro pro-
messo dal sindaco Gabriele Alber-
tini contro i commercianti abusi-
vi. In particolare contro quelli
che formano la parte più vario-
pinta della fiera degli «Oh bej oh
bej», il tradizionale mercatino
che si tiene nelle vie intorno alla
basilica di Sant’Ambrogio.

La cronaca degli avvenimenti
parte nella notte tra giovedì e ve-
nerdì, quando gli ambulanti -
venditori di artigianato esotico,
collanine, vin brulé e torte ma-
crobiotiche - sistemano le loro
bancarelle per «segnare» il posto,
con l’intenzione di disporvi la
merce il giorno successivo. Na-
scono subito i primi problemi, le
forze dell’ordine rimuovono ban-
chetti e fanno sloggiare i presenti
dalle postazioni conquistate. Gli
animi si accendono, e a portare
solidarietà agli ambulanti si pre-
senta anche il comico Paolo Ros-

si. Ma ieri mattina un cordone di
polizia e carabinieri in assetto an-
ti guerriglia impedisce agli ambu-
lanti di entrare nelle strade dove
si trovano i loro banchetti. La
protesta esplode durissima, gli
ambulanti bloccano a più riprese
alcune strade vitali per la circola-
zione cittadina, il traffico si coa-
gula in ingorghi impressionanti.
La giornata procede nell’incertez-
za e nella tensione e Davide Ti-
nelli, consigliere comunale di Ri-
fondazione comunista vicino ai
centri sociali, tenta la mediazione
con il Comune. «Ma il sindaco ha
continuato a farmi ripetere che
era troppo occupato per ricever-
mi» protesta. Una delegazione
degli ambulanti non ha miglior
fortuna.

Nel pomeriggio, la tensione sa-
le alle stelle, gli ambulanti tenta-
no di forzare il cordone di poli-
zia: è scontro. Il tafferuglio dura
solo pochi minuti, ma tre mani-
festanti ne riportano contusioni
che devono essere medicate in
ospedale. Gli altri tornano a bloc-
care via De Amicis, un’arteria
fondamentale. Il traffico impazzi-
sce, gli automobilisti scendono
dai loro mezzi paonazzi dalla rab-
bia, rischiano di aprirsi nuovi
fronti di scontro. La situazione si

normalizza solo verso le cinque e
mezza del pomeriggio, quando il
capogruppo di Rifondazione Um-
berto Gay riapre la mediazione e
il blocco delle forze dell’ordine si
allenta: i primi ambulanti riesco-
no a raggiungere i loro posti da
alcune vie laterali. Il vicesindaco
Riccardo De Corato va su tutte le
furie, e a muso duro accusa il pre-
fetto Roberto Sorge: «La nostra
posizione è sempre la stessa: gli
abusivi se ne devono andare. Il
prefetto li ha fatti entrare, e do-
vrà risponderne lui». Dalla prefet-
tura il rappresentante del gover-
no fa sapere che «alcuni blocchi
sono stati sfondati. Ma non era
possibile reagire trasformando la
città in un campo di battaglia». A
tarda sera il sindaco fa sapere che
«l’amministrazione ribadisce il
suo no ad ogni accordo con gli
abusivi anche per tutelare gli am-
bulanti con regolare permesso.
Chiede pertanto che le forze del-
l’ordine facciano tutto quanto
rientra tra i loro compiti per riaf-
fermare la legalità». Ma ormai, i
bancarellai sono al loro posto,
per spostarli ci vorrebbe la caval-
leria.

Marco Cremonesi

CREMA. «Sono cose che accadono
solo in quel piccolo angolo di terra,
che dovrebbe essere grande come il
mondo». Prendiamo a prestito una
delle sentenze care a Giovannino
Guareschi e al suo Mondo Piccolo,
anche se questa storia è ambientata
un tantino al di là del fiume Po e di
Brescello, il paese di Peppone e Don
Camillo. Nella Bassa Cremonese, a
Crema, un parrucchiere per uomo
vuole chiedere i danni alla Telecom
Italia, per la pubblicazione dell’ap-
pellativo gay accanto al proprio no-
me, cognome e professione, nell’e-
lenco del telefono. Si tratta di uno
scherzo in qualche maniera degene-
rato, poichè il giovane è stato bugge-
ratodaunignotoamico. Ilbuontem-
pone ha preso carta e penna, simu-
lando la carta intestata dello stesso
coiffeur, e chiesto formalmente il
cambio d’intestazione, da «parruc-
chiere maschile» a «parrucchiere
gay». La Telecom non ha battuto ci-
glio: senza bisogno di fare verifiche
ha pubblicato la dicitura sull’elenco.
Nero su bianco. E adesso la parola
passerà a un giudice, consideratoche
il malcapitato figaro non l’ha presa

troppo bene. Chiede i danni. D’im-
magine, prima che morali. Anche
perché lui - ci tiene a sottolinearlo -
non è minimamente omosessuale. E
grazie a quell’annuncio, per giorni, è
stato bersaglio degli scherzi di alcuni
suoi clienti che, divertiti da quella
sorta di annuncio pubblico, tramite
rubrica telefonica, avevano provato,
in conversazione a sollecitarlo sul-
l’argomento.

Questo fino a che, per fortuna, l’a-
mico buontempone ha trovato il co-
raggiod’invitarloaverificaresullaco-
piadell’elencodeltelefono.

Il barbiere al centro di questo caso
vorrebbe ottenere il ritiro da Cremo-
na e dintorni di tutte le copie dell’e-
lencotelefonico.Èpossibilechesiac-
contentidiunrisarcimento.Èimpro-
babile, infatti, che chi ha buggerato
lui e la Telecom Italia abbia il corag-
giodiuscireallo scoperto,perchédif-
ficilmente la cosa si chiuderebbe con
una risata cumulativa. Entro la fine
dell’anno dovrebbe conoscersi qual-
che sviluppo di questa vicenda dai
contornisorprendenti.

Luca Taddei

Napoli, riapre
la strada
che sprofondò

Alla presenza
dell’assessore alla Mobilità
Massimo Paolucci, sono
state riaperte ieri a Napoli
Via Miano e Via
Capodimonte. Le strade
erano state chiuse
all’indomani della tragedia
in cui morirono Vincenzo e
Francesco Agrisano. Era il
12 dicembre dello scorso
anno, i due si trovavano
nella loro bottega di
lavorazione del ferro
quando un improvviso
sprofondamento del
terreno, dovuto alla
pioggia insistente di quei
giorni, li risucchiò per circa
30 metri.
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Il Consiglio dei ministri unanime sulla designazione, il Parlamento eleggerà gli altri otto membri

Authority per le telecomunicazioni
alla presidenza passa il nome di Cheli
Confermata Napoli come sede, Torino protesta per la scelta

Plaude anche il Polo

Bassolino:
un premio
per tutto
il Sud

ROMA. Aveva chiesto quarantotto
oreperdecidere.Poihascioltolari-
serva e nel corso del Consiglio dei
ministri di ieri il presidente Prodi,
d’intesa con il ministro delle Co-
municazioni Maccanico, ha co-
municato che proporrà al capo
dello Stato la nomina a presidente
dell’Authority, previo parere delle
Commissioni parlamentari com-
petenti.

IlprofessorEnzoCheli- ilConsi-
glio dei ministri è stato unanime
sul suo nome - insigne costituzio-
nalista, uno dei primi giuristi ad
occuparsi nel nostro Paese di legi-
slazioneradiotelevisiva,pertrean-
ni, dal ‘77 al 1980, consigliere di
amministrazione della Rai, da ieri
èdi fatto lamassimaautoritàdiga-
ranzia per il complesso mondo
delletelecomunicazioni.

Nella stessa seduta è stata anche
ufficializzata la sceltadiNapoli co-
mesededellanuovaautorità.

Per completare iverticibisogne-
rà ora procedere alla nomina, di
competenza dei due rami del Par-
lamento, di otto membri rappre-
sentativi in parti uguali della mag-
gioranzaedell’opposizione.Un’o-
perazionedacondurreinportonel
più breve tempo possibile (Finan-
ziariapermettendo)datochealcu-
ne scadenze come, ad esempio, la
liberalizzazione della telefonia fis-

sa o il piano nazionale delle fre-
quenze,sonoalleporte.

La nomina del professor Cheli
non ha colto di sorpresa nessuno
dato che il suo era l’unico nome in
lizzadopoilconfrontoravvicinato
traProdieD’Alemadipochigiorni
fa,manonhacertoattutitolepole-
micheche il«metodo»usatoper la
designazione aveva suscitato da
una parte delle forze politiche che
compongono la maggioranza.
Niente da ridire sulla persona, sti-
matadatutti.

Molto da ridire per alcuni sul
metodo. Ed in attesa degli indi-
spensabili chiarimenti ma anche
tenutocontoche l’indicazionede-
ve diventare nomina, Enzo Cheli
ieri non ha voluto entrare nel me-
ritodiquelli che saranno iprincipi
ispiratori della sua presidenza.
«Ringrazioilgoverno,inparticola-
re il presidente Prodi ed ilministro
Maccanico, rendendomi conto
del rilievo e dell’importanza del-
l’incaricochemièstatoofferto.Ri-
levo però che per il momento non
posso che limitarmi a questa sod-
disfazione, perché si tratta solo di
unadesignazioneenondiunano-
minaedio sonosolouncandidato
sottoposto al giudizio del Parla-
mento. Per il rispetto di queste va-
lutazioni non ritengo giusto rila-
sciare dichiarazioni, esprimere va-

lutazioni o anticipare indirizzi. Sa-
rebbeinopportunoeanomalo».

Al di là della cautela del giurista,
resta la soddisfazione per la desi-
gnazioneespressadamolti.

«Sono particolarmente conten-
to della proposta di nomina di En-
zo Cheli e ritengo molto impor-
tante la scelta di Napoli come se-
de», ha detto Walter Veltroni, vi-
cepresidente del Consiglio, ricor-
dando di aver avuto modo di ap-
profondire la sua conoscenza in
questi ultimi mesi «in cui ha colla-
borato con me quale presidente
della Commissione per la riforma
delministerodeiBeniculturali».

Soddisfatto il ministro “desi-
gnatore”Maccanico:«Lasceltadel
professor Cheli è di sicuro presti-
gio. È un giurista di altissimo livel-
loeconoscea fondo iproblemidel
mondodellacomunicazione».Po-
sitivaper ilministro lasceltadiNa-
poli chenondimenticaTorinoper
cui è prevedibile un ruolo guida
nella multimedialità. «Ora, final-
mente, può entrare nella fase ope-
rativa la costituzionedi unorgani-
smo essenziale per la vita del siste-
maemoltoattesodaglioperatori»,
ha detto il sottosegretario Vincen-
zoVitachenonhamancatodi for-
mulare i migliori auguri al neode-
signato. Le reazioni di chi si era già
opposto al metodo usato per la

scelta non si sono fatte attendere.
Fausto Bertinotti: «Coerentemen-
te con quanto espresso in prece-
denzasonocriticoconlasceltafat-
ta dal governo e ripropongo un
problema che purtroppo non ha
trovato soluzione, quello cioè di
definire delle procedure per le no-
minecheintroducanociòcheoggi
manca, cioè una trasparenza nella
scelta». E Luigi Manconi, portavo-
cedeiVerdi, ribadisce«il rammari-
co per il fatto che una persona di
grande onestà e di altrettanto
grande competenza venga desi-
gnata ad una carica così alta e deli-
cata attraverso una procedura così
poco commendevole. Il professor
Cheli meritava di meglio. Resta la
gravità diun metodochenonpos-
siamo in alcun modo condivide-
re». E mentre per la delusione pro-
vatainseguitoalladesignazionedi
Napoli come sede il presidente del
Piemonte ha invitato iministri su-
balpini a dimettersi dal governo,
mentre il sindaco Castellani espri-
mevaamarezzaerabbiaechiedeva
un incontro urgente con il presi-
dente del Consiglio, ecco che le
forzepolitichecomincianogiàari-
scaldarsi i muscoli in vista della
prossima partita. Quella delle no-
mine degli altri otto membri.
«SpettanoalParlamentoe,quindi,
cisaremoanchenoi»,fasapereNe-

rioNesi anomediRifondazione. Il
totonomine, in verità, fornisce in-
dicazioni su tutti i fronti. E non sa-
ranno pochi i nomi che saranno
bruciati dall’anticipata diffusio-
ne.

L’invito ad un metodo diverso
viene anche dal capogruppo al
Senato della Sinistra democrati-
ca, Cesare Salvi. «Sul nome di
Cheli non vi è margine per la
polemica ma qualche gaffe isti-
tuzionale c’è stata e bisognerà
recuperare». Un invito alla mag-
gioranza a riunirsi al più presto
per discutere, tutti insieme delle
prossime nomine viene da Giu-
seppe Giulietti (Sd). «Non si
tratterà di indicare un candidato
per ciascun partito -dice - anche
perché i posti non ci sono ma di
individuare personalità capaci
di ricoprire ruoli fortemente in-
novativi come quelli che saran-
no loro assegnati». Un richiamo
al difficile lavoro che attende il
Parlamento nella sua interezza
viene anche da Giovanna Me-
landri (Pds). «L’impegno della
maggioranza - dice - deve essere
quello di arrivare a candidature
comuni e condivise che rispon-
dano a profili di alta competen-
za».

Marcella Ciarnelli

DALL’INVIATO

NAPOLI. La designazione di Napoli
come sede dell’authority delleTele-
comunicazionivedetutti soddisfat-
ti, anche se la cosa era nell’aria da
mesi. A proporre di individuare il
capoluogo campano come sede
della struttura, fu tre anni fa pro-
prio il sindaco Antonio Bassoli-
no. Subito dopo vennero altre
candidature, a cominciare da
quella di Torino.

La maggiore soddisfazione, co-
me fa rilevare Bassolino, è che «la
città aveva avanzato la propria
candidatura senza mai entrare in
polemica con altre città». E anco-
ra: «Dopo anni e anni di sposta-
mento verso Roma ed il nord di
importanti centri c’è ora una si-
gnificativa inversione di tenden-
za. Finalmente viene una decisio-
ne impegnativa e positiva e ne
diamo volentieri atto all’interno
governo».

Il sindaco mette in rilievo, poi,
il significato della decisione. «Un
risultato strategico per il futuro di
Napoli e di alto valore simbolico
per tutto il mezzogiorno. Attorno
all’Authority possono sviluppar-
si, con forza e serietà, altre inizia-
tive per fare di Napoli una capita-
le del mondo della comunicazio-
ne e della produzione immateria-
le», commenta il sindaco di Na-
poli, che fa gli auguri al professor
Enzo Cheli, cui assicura la piena
collaborazione della città. Soddi-
sfatto ancheAlfonso Pecorario
Scanio, dei Verdi, che avanza una
richiesta: «A Maccanico chiedo di
attivarsi subito per realizzare un
centro multimediale che sia in
grado di recuperare le grandi tra-
dizioni di Napoli, a cominciare
dal Centro di Produzione della
Rai». Il parlamentare verde non
nasconde però anche qualche
preoccupazione. «Non vorrei - so-
stiene Pecoraro Scanio - che la
protesta dei dipendenti romani
dia origine ad un lungo conten-
zioso che porti poi a soluzioni pa-
sticciate».

Una richiesta anche dal neo-
consigliere comunale di Rifonda-
zione, Raffaele Carotenuto: «Sia-
mo d’accordo e siamo soddisfatti,
ma lo diciamo da subito, la sede
dell’authority va collocata nell’a-
rea orientale della città allo scopo
di far diventare l’authority un
traino per la riqualificazione di
quell’area, un segnale per la di-
soccupazione intellettuale, uno
stimolo per le attività che do-
vranno essere installate nella par-
te orientale della città».

La decisione del governo trova
d’accordo anche gli esponenti del
Polo: in particolare il senatore
Antonio Pontone, di Alleanza
Nazionale sostiene che la scelta
di Napoli rappresenta un’impor-
tante occasione di sviluppo per
tutto il Mezzogiorno.

Vito Faenza

Un garante
tra «Alice»
e pandette

Dalle colline toscane al
Vesuvio. Dall’Arno al mare di
Mergellina. Enzo Cheli, 63
anni, aretino di nascita,
fiorentino d’adozione, dovrà
cambiare ancora una volta
lavoro. Questa volta è proprio
nuovo visto che è il primo
presidente dell’Authority per
le telecomunicazioni. Ma il
giurista di rango, dato il suo
curriculum, non dovrebbe
avere grossi problemi.
Qualcuno in più lo potrà avere
l’uomo schivo, poco amante
della pubblicità, che alle
riunioni mondane della
Firenze bene, che pur gli ha
sempre tenuto aperte le
porte, preferisce i concerti ed
il teatro. Ama la musica
classica il professore, in
particolare Bramhs e Chopin,
e tutta l’opera di Luigi
Pirandello. Per non parlare
del cinema, quello francese
più degli altri, con una
predilezione per i film della
«nouvelle vague». Da buon
toscano Enzo Cheli è un
buongustaio, estimatore
della cucina della sua terra,
anche se ora è costretto a
vivere più di ricordi che di
ribollita visto che da un anno
è a dieta. Tra gli scrittori Italo
Calvino ha un posto
privilegiato nella sua
biblioteca (ne ha lette tutte le
opere) con l’argentino Jorge
Luis Borges, ma la parte del
leone la fanno i poeti.
Eugenio Montale e Giuseppe
Ungaretti, innanzitutto.
Anche se sul comodino del
professore c’è una copia di
«Alice nel paese delle
meraviglie».
Chissà se avrà pensato che un
cappellaio matto aveva
deciso di rivoluzionargli
ancora una volta la vita. Certo
è che dopo quarantotto ore di
meditazione Enzo Cheli ha
sciolto la riserva e si è buttato
nell’avventura. Non è cosa
nuova per lui. Giovanissimo,
laureato con il massimo dei
voti e la lode, dal 1963 è stato
libero docente di diritto
costituzionale per poi
vincere, nel ‘67, il concorso a
cattedra nella stessa materia.
Ha insegnato negli atenei di
Cagliari e Siena, nella facoltà
di giurisprudenza a Firenze,
Dal ‘57 all’87 è stato avvocato
cassazionista. Mentre nel
1979 è entrato nello studio
legale di Paolo Barile a
Firenze, uno dei più quotati a
livello nazionale nelle cause
amministrative. È stato anche
consigliere di
amministrazione della Rai
sotto la presidenza di Paolo
Grassi e nel 1987 il presidente
della Repubblica l’ha
nominato giudice della Corte
Costituzionale, di cui è stato
anche vicepresidente.
Terminato il mandato è
tornato alla sua Firenze dove
ha ripreso l’attività didattica
all’università (dalla cattedra
che è stata di Barile) e quella
legale. Almeno trenta
pubblicazioni all’attivo,
membro della deputazione
del Monte Paschi di Siena,
sono sue alcune delle
sentenze più innovative sulle
privatizzazioni e sulla riforma
degli ordinamenti bancari.
Non ama lo sport il professore
mentre è invece un grande
viaggiatore, Francia e
Argentina su tutto. Ad
accompagnarlo c’è la moglie,
Federica Terrosi Vignoli,
erede di un’antica famiglia
fiorentina. Le due figlie, Silvia
e Simonetta, ormai grandi
hanno scelto di vivere a
Parigi. La Francia è una
passione di famiglia.

M.Ci.

Stamane all’hotel Plaza di Roma convocata una decisiva riunione della Direzione del partito

Fini prepara la stangata per i colonnelli di An
Ma lo scontro tra le correnti si fa sempre più forte
Ieri il presidente ha passato la giornata da solo a lavorare a una relazione che tutti prevedono durissima. Potrebbe annunciare che se
perderà di nuovo le elezioni si ritirerà nel ‘99. Lo scontro tra l’anima liberista e la destra sociale. «Sono quattro anni che non si fa un congresso».

ROMA. Un discorso durissimo. Con-
troilprevaleredi logichedicorrentee
di scontridipotere,peressereunpar-
tito «degli elettori e non delle tesse-
re». Così si annuncia la relazione di
Gianfranco Fini alla direzione di An,
convocata per questa mattina all’ho-
tel Plaza, dove potrebbe anche dire
che se il risultato alle europee del ‘99
sarà negativo lui rimetterà a disposi-
zione il mandato. Chiuso per tutta la
giornata di ieri nello studio della sua
abitazione il leader di An ha prepara-
to ildiscorsorendendendosi inacces-
sibile a tutti gli altri componenti del
partito. Pare che faccia sempre così
nelle situazioni cruciali. E, comun-
que, sidicecheFini sia rimastomolto
irritatoper le reazioniesternecontra-
rie alle sue decisioni venute in questi
giorni da molti dei suoi, tant’è che la
gran parte dei giornali ha parlato di
«rivoltadei colonnelli».Maèeviden-
te che il problema non èquello di co-
melastampahariportatoildibattito.
L’irritazione di Fini è tutta politica,
dovutaaicontraccolpichedentroAn
ha avuto la sua decisione di commis-
sariarelafederazionedeicircolidiRo-
maconlanominadiFrancescoStora-

ce,dirigentedelladestrasociale.Scel-
ta alla quale la cosiddetta «area va-
sta», quella finiana per eccellenza,
guidata da Giuseppe Tatarella, ha ri-
sposto con una contromossa dicen-
do a Fini praticamente questo: va be-
ne, siamo anche disposti ad azzerare
tutte le cariche, ma nessun’altra no-
minaallatestadelpartito.PublioFio-
ri,uomodell’areacattolica legataalla
destra sociale, ha sempre diplomati-
camente detto: nessuno mi ha offer-
to niente e quindi io non devo accet-
tarealcunché.

Sui giornali in questi giorni però si
era parlato con insistenza diunapos-
sibile nomina di Fiori alla guida del-
l’organizzazione. Eventualità che in
ogni caso ora sembra tramontata.
UnostopcheFiniavrebbedovutoac-
cettare per la forte reazione dei suoi
grandi elettori nel Msi. E a farlo infu-
riare sembrache siano stateancheal-
cune battute fatte circolare sui gior-
nalichedescrivevanounFini«torna-
to a Canossa da Tatarella». Evidente
che l’obiettivo di Fini non è quello di
premiare questaoquell’altracompo-
nente, quanto di avere più mano li-
bera inunpartito reducedallapesan-

te sconfitta elettorale che ha investi-
to tutto ilPolo,unpartitocheèanco-
ra sulla carta l’alleato numero uno di
Berlusconi lacui leadershipapparein
crisi e «appannata», come dice Gian-
ni Alemanno leader della destra so-
ciale. Anche ieri il Cavaliere, stavolta
facendo riferimento agli Orazi e Cu-
riazi, ha ribadito che dividendosi si
vasoloversolasconfitta.Berlusconie
con lui il capogruppodiFi allaCame-
ra,Pisanu,haanchesmentitodivoler
fare un ribaltone con la Lega. Ma il
problemadicomerestareinsiemenel
centrodestra c’è. E Fini oggi dovrà
confrontarsi con chi, come Aleman-
no e Fiori, ritiene che è tempo di fare
«come nell’Ulivo con identitàdistin-
te» e altri, come Maurizio Gasparri,
uno degli uomini di punta di «area
vasta», che, invece, mettono in guar-
dia dai rischi di «isolamento». Altri
ancora come Adolfo Urso, uno dei
principali sostenitori della svolta li-
berista, pensano ad una «confedera-
zione o federazione delle libertà». E,
comunque sia, il dibattito di oggi
non sarà una semplice resa dei conti
tra la destra sociale e l’ala liberista o
quella «liberal-cattolica» (definizio-

ne questa che piace a Gustavo Selva).
IlpuntoècomeFini intenderilancia-
re,ripartendodalsuopartito,nellasi-
tuazionedicrisiescollamentodelPo-
lo. Su quali programmi e quali linee
intende agire per evitare il rischio di
isolamento di An e creare un ponte
verso imoderati. Il compitodi scrive-
re ildocumentosullabasedelqualesi
svolgerà laconferenzaprogrammna-
tica verrà affidato con tutta probabi-
lità a Domenico Fisichella, vicepresi-
dente del Senato e uomo superpartes
dentroAn.Maildibattitodovrà fare i
conticonlediverseanimediAn.Con
la richiesta di Teodoro Buontempo
che propone di fare un congresso,
perché «a me non basta che Fini an-
nunci che il suo mandato sarà a di-
sposizione se alle elezioni europee
del ‘99 ci sarà una sconfitta». «Sono
quattroannichenonsifapiùuncon-
gresso e quello del ‘94 lo si tenne in
tutt’altro quadro politico, con il Polo
al governo» - aggiunge Buontempo
che pare sia anche disposto a racco-
gliere firme per rafforzare la sua ri-
chiesta. La proposta del gruppo tata-
relliano di “area vasta”, invece, pare
che sarà quella di aspettare la confe-

renza programmatica di Verona pri-
madiprocedereacambiamentinella
classe dirigente, perché i cambia-
menti vanno fatti sulla base della li-
nea politica, «rispetto a Fiuggi non si
può arretrare». Evidente l’invito a Fi-
nianoncederealle richiestedellade-
stra sociale. Lo scontro nel partito è
molto duro. E questa mattina vedre-
mo quale sarà la soluzione di Fini per
uscire dall’impasse, liberandosi dai
condizionamenti interni. Prova a
mediare Ignazio La Russa, uno dei
grandi elettori di Fini nel Msi: «Le
sferzate sono salutari. E noi stiamo
dando ladimostrazionediungrande
partito che non si nasconde dietro
l’alibi di quei risultati positivi, co-
munque, ottenuti anche in queste
elezioni.Ègiustoquindiancheparla-
re della classe dirigente. Ma sarebbe
stato sbagliato cambiare gli uomini
primaancoradideciderelalineapoli-
tica». Ma non manca una stoccatina
alcapo:«SeunappuntoaGianfranco
si può fare è di aver pensato in alcuni
momentidi fareamenodiguidareda
vicinolaclassedirigentedelpartito».

Paola Sacchi

La nomina dopo il rifiuto di Bettiza. Condirettore Belpietro

Cervi alla guida del Giornale
In realtà sarà il «numero due» a comandare. Nuova condanna: diffamate le coop.

Per la festa di S. Ambrogio dura omelia dell’arcivescovo di Milano

Il cardinale Martini critico con i politici:
troppo individualismo e difesa del profitto

ROMA. Mario Cervi è il nuovo dire-
tore de «Il Giornale». Condirettore
sarà Maurizio Belpietro. In realtà
quella di Cervi - Belpietro è una stra-
naaccoppiatanelsensocheacoman-
dareegestire la redazioneinrealtàsa-
rà il secondo. A Mario Cervi viene ri-
servato il ruolo di direttore bandiera
con nessun potere decisionale sulla
organizzazione del lavoro quotidia-
nodellaredazione.

Si conclude così la sofferta succes-
sioneaVittorioFeltricheperl’editore
ha segnato un pesante smacco con il
rifiuto di Enzo Bettiza, una delle più
autorevoli firme del giornalismo ita-
liano. Infatti quando Bettiza si è ac-
cortoche lovolevano come direttore
senza poteri reali, ha subito detto di
no.«Ho capito chemivolevanomet-
tere inunpasticciaccio.Uncontratto
inesistente nel mondo giornalisti-
co», ha dichiarato. Ma l’addio di Fel-
tri non sarà comunque definitivo.
«Mi piacerebbe che restasse come
collaboratore»,hadettoMarioCervi,
precisando di avere avuto un fanco
scambioconlostessoFeltri.Ildiretto-

re uscente conserverebbe la sua quo-
tadel5percentodelcapitaledellaso-
cietà.Cervi,76anni,èstatovicediret-
tore del «Giornale» fino all’uscita di
Montanelli,passandopoiconluialla
«Voce».

Intanto ieriper «Il Giornale»èarri-
vata una nuova condanna per diffa-
mazione. La querela era stata presen-
tata da Giancarlo Pasquini, all’epoca
presidentedellaLegaCooperative, in
seguito ad un articolo sulla ricostru-
zione del dopoterremoto in Campa-
nia(«Le relazioni pericolose della Le-
ga»,recitavail titolo)incuisisostene-
va che secondo la commissione anti-
mafia 567 miliardi sono finiti nelle
casse della Lega. Affermazioni false e
destituite di qualsiasi fondamento,
hanno dichiarato i giudici della Cor-
te d’appello di Milano. Feltri è stato
condannatoperomessocontrollodi-
retto ad impedire il reato di diffama-
zione, mentre il redattore Carmine
Spadafora è stato ritenuto colpevole
delreatodidiffamazione.

R.C.

MILANO. Due anni fa frustò deci-
sionismo e politica spettacolo.
L’anno scorso puntò l’indice sulla
corruzione non sconfitta e invitò i
politiciapensarealto(«Abbiamobi-
sogno di un sogno di futuro»). Que-
st’anno l’arcivescovo di Milano ha
scelto Sant’Ambrogio per denun-
ciare una politica miope che, tra-
montate le grandi ideologie, si sa-
rebbe uniformata sull’esaltazione
dell’individualismo e la difesa degli
interessi di gruppo, al di fuori di
ogni etica del bene comune. Critica
tutti, il cardinal Martini: progressi-
sti e conservatori «in convergenza
silenziosa su linee di decadenza ri-
spetto alla nostra tradizione cultu-
rale e civile». Se i primi, dice, esalta-
no ogni forma di individualismo
come libertaria (dalla droga alla li-
cenza di qualunque sperimentazio-
nesugli embrioni), i secondipropu-
gnano «un approccio liberistico ai
problemi sociali ed economici che
sancisce la priorità del principio di
efficienza, del profitto e della com-
petitività». Ad entrambi - accusa

Martini - è comune il rifiuto del pri-
mato della gratuità sul possesso,
dell’essere sull’avere. Il cardinale
non nomina alcun partito, ma ai
suoi ammonimenti nessuno può
sentirsi estraneo, nemmeno i catto-
lici inpolitica. «Siha l’impressione-
dice - che nessuno sfugga a questa
deriva». E tanto per essere più chia-
ro, aggiunge: «In particolare non
puòbastareaicattolici... sentirsiras-
sicurati da alcune proposte parziali
(riferimento ai fondi per le scuole
private?, NDR), indipendentemen-
te dal disegno di costruzione globa-
le della città di tutti». La crisi di fine
millennio, dice ancora Martini, ci
ripropone in parte le stesse ansie
che attanagliavano l’epoca di Am-
brogio. E di Ambrogio, del quale so-
no stati celebrati i 1600 anni della
morte, il cardinale mostra di condi-
videre l’afflato perunapoliticafatta
di accoglienza, apertura, solidarie-
tà.

Non è la prima volta che Martini
sferza l’egoismodeipolitici, il trion-
fo degli egoismi individuali, «l’avi-

dità che si trincera, come in ogni
epoca dominata da angoscia e insi-
curezza, dietro la difesa degli inte-
ressi legittimi». Stavolta l’ha fatto
citando il testo biblico di Luca e il
moderno “Furore” di Steinbeck. La
paraboladiLucadelservoinutilein-
vitare i politici a sentirsi servitori,
con l’umiltà di chi è conscio che
«nonstaanoisalvare ilmondo».Eil
celebre romanzo di Steinbeck per
direcheogginonèpiùla“rabbiadei
poveri” a indurci «all’attenzione
verso gli ultimi». «Essi, nella società
detta dei due terzi, stentano a far
sentire la loro stessa voce e quindi a
trovare una seria rappresentanza
politica».

L’intervento di Martini nella ba-
silica di Sant’Ambrogio, ha avuto
tra gli ascoltatori un ospite speciale:
il metropolita Teofan, inviato del
patriarca di Mosca e di tutte le Rus-
sie, Aleksij. Un altro passo, prima
delGiubileo,versol’auspicataunità
dituttelechiesecristiane.

Roberto Carollo

Non esce
”Liberazione”
Cdr: è serrata

Oggi e domani
”Liberazione”, il quotidiano
di Rifondazione comunista,
non sarà in edicola. Ma,
come annuncia il cdr, il
giornale oggi non uscirà a
causa «della serrata imposta
dall’editore che a fronte
della nostra decisione di
fare un giornale a foliazione
ridotta ha preferito non
farlo uscire affatto».
Domani, invece,
”Liberazione” non ci sarà
per uno sciopero
proclamato dal Cdr
nell’ambito della vertenza
interna.
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LE CURE CHE NON GUARISCONO/2. Condannati alla solitudine dal ritardo culturale del nostro Paese

Cancro, migliaia di morti solitarie
Esiste un’alternativa, ma è ignorata
Nei paesi anglosassoni esistono da anni gli «hospices», luoghi dove i malati terminali vivono in comunità e con cure che
alleviano il dolore gli ultimi giorni. Ma l’alternativa può essere anche quella di un’adeguata assistenza domiciliare.

«Può iniziare un’inversione di tendenza»

Il ministro Berlinguer:
chiederò al governo
più fondi per il Cnr
e per la ricerca italiana

Arriva in Italia la macchina
misura dolore, uno
strumento in grado di
valutare l’esistenza e la
posizione di un sintomo
doloroso nei pazienti. La sua
presentazione, in prima
assoluta europea, si è tenuta
nel corso del Congresso
Nazionale della Società
Italiana dei Clinici del
Dolore, in corso a Pisa. «Si
tratta di uno strumento
dalle potenzialità enormi -
afferma Paolo Poli, vice
presidente della Società -
basti pensare che negli USA
viene utilizzato già da
qualche tempo ed ha fatto il
suo ingresso persino nelle
aule di tribunale, dove viene
impiegato in campo
assicurativo, per stabilire
ragioni e risarcimenti. Il suo
funzionamento è molto
semplice. Attraverso due
elettrodi, posizionati sulle
mani o in altri punti del
corpo del paziente vengono
inviati alcuni impulsi alle
fibre nervose, che portano
lo stimolo del dolore al
cervello. Ogni fibra è
portatrice di uno stimolo
diverso e la macchina
misura-dolore è in grado di
individuare se e dove, su
queste fibre, si sia venuta a
creare una lesione, in
seguito ad un trauma o ad
una malattia. L’analisi ha
una durata variabile da un
minimo di venti minuti ad
un massimo di tre quarti
d’ora, non ha nessuna
controindicazione per il
paziente». Ma oltre che in
campo legale, come negli
USA la macchina misura
dolore può essere
validamente impiegata
anche nel campo della
diagnostica. «Naturalmente
- sottolinea Poli - la
macchina misura dolore,
permetterà anche nel
nostro Paese di smascherare
le persone che, in seguito a
un incidente, mentono,
affermando di avere un
dolore, magari per
riscuotere un premio
assicurativo o per ottenere
un risarcimento». Lo
strumento avrà un costo di
60 milioni di lire.

Arriva in Italia
la macchina
che misura
il dolore

L’inutile dolore, l’abbiamo chia-
mato. Perché non serve e perché si
può eliminaree invece la sofferenza
comevalore, lamancanzadi forma-
zione e di conoscenza, l’assenza di
una legislazione non permettono
nelnostropaeseladiffusionediuna
cultura che consenta «cure mater-
ne» a chi è condannato a morte. Al-
trove,neipaesianglosassoni,esisto-
no dei luoghi, gli hospices a bassa
tecnologia e ad alto valore umano
doveuominiedonne,malati termi-
nali finiscono la loro vita accanto a
figli e nipoti e magari con il micio
che fa le fusa sul letto. Ma -e sonoin
molti a sostenerlo - questo quadro
idilliaco è difficilmente esportabile
da noi, dove gli hospices tornereb-
bero crudelmente ospizi, ovvero
una sorta di «pattumiere» della so-
cietà, oppure succose occasioni di
speculazioniedibusinness improv-
visati. Non è d’accordo, Giovanni
Creton, medico radioterapista on-
cologo, vice-presidente della «Ry-
der Italia» che come moltre associa-
zioni non profit (come la «Vidas» a
Milano che ha aiutato 4500 perso-
ne) offre gratuitamente assistenza
domiciliare ai malati terminali.
«L’hospice - dice - non è frutto della
culturaanglosassone,maunarispo-
sta pragmatica a una situazione che
in quei paesi già si è verificata e af-
frontata e che da noi si realizzerà
molto presto: una folla sempre cre-
scente di anziani malati. Da noi,
quando si parla di assistenza si dice:
famiglia. Niente di più ipocrita. La
famiglia nonesiste.Oggi la famiglia
media è formata da 2,5 componen-
ti, in Usa ci sono circa 7 milioni e
mezzo di persone sole, a Roma, per
esempio, vivono 500 mila anzianie
un terzo di questi è solo: quando si
ammalanoifiglinonhannoneppu-
re lo spazio per prenderli in casa. E
allora, l’hospice pensato e gestito
bene, è comunque un compromes-
soeunripiegorispettoall’assistenza
domiciliarecheèpossibile,però,so-
loinpresenzadiunafamiglia».

Il problema è che i malati termi-
nali vengono comunque dimessi
dagli ospedali (soprattutto adesso
che i costi vengono valutati a pre-
stazione) e il futuro dunque si pre-
senta fosco.«Tutticolorochehoco-
nosciuto (e sono tanti se si pensa
che lavoro nella Ryder da 12 anni)
alla notizia di essere malati di can-
cro - dice ildottor Creton- sono tor-
mentati da due paure: l’abbandono
e il dolore. E tutti, indistintamente,
anche chi vive solo vuole tornare a
casa. I malati terminali costano: se-
condoibrutalidatiamericani“con-
viene” mettere un paziente in assi-
stenza domiciliare o in hospice se
resiste al massimo sei mesi, ma la
mia esperienza è differente. La vita
di questi pazienti si allunga quando
siritrovanonelloroambiente, sono
meno depressi; alleviando il dolore
e i disturbi specifici, la malattia può
rallentare e i suoi esiti sono diversi
da chi è ospedalizzato e spesso ab-
bandonato».Emergonocomunque
ancora una volta gravi carenze for-

mative e informative, il dottor Cre-
tonconfermachepochissimimedi-
ci sono in grado di trattare il dolore:
in Canada, Inghilterra, Australia e
America ci sono corsi di cure pallia-
tivealivellouniversitarioeigiovani
medici frequentanostagesdialcuni
mesineglihospices.

Ma per il dottore la questione è
fondamentalmente culturale: «Un
medico,alpazienteconlapressione
alta, prescrive la pillola per preveni-
reilfenomeno,acoluichehaundo-
lore prescrive un farmaco solo
quando è insorto, non fa niente per
prevenirlo. I farmaci per il dolore ci
sono e sono anche facilmente pre-
scrivibili.Volendo.Certo, ilmedico
di base nonvuole tenere il ricettario
previsto dalla legge per glioppiacei,
perchémancalaculturaeperchéso-
no comunque “beghe”. Prima la
morfina era solo in fiale e ottenerla
era una battaglia, ora ci sono anche
le pillole ed è un farmaco sicurissi-
mo e duttilechequasinondàeffetti
collaterali. Certo, bisogna saperlo
usare e questo «sapere» ha prodotto
negli altri paesi più sensibili al pro-
blema, morfina in gocce, in suppo-
ste, in cerotti proprio per un uso il
piùampiopossibile».

Nel giugno ‘96, la RyderItaliache
dall’inizio della sua attività ha assi-
stitocirca2milamalati,garantendo
sempre una reperibilità 24 ore su 24
tutti i giorni dell’anno, ha attivato
un progetto di telemedicina. In un
centro di ascolto computerizzato in
sede, convergono le informazioni
cheipazientipossonoinviaredaca-
sagiornoenotte,grazieaunapposi-
to trasmettitore, consentendo così
un monitoraggio continuo della si-
tuazione.

«Noi abbiamo malati terminali
autosufficienti, che stanno benino,
chepossonorestareincoppianello-
roappartamentoechepossiamose-
guire con questo sistema compute-
rizzato, spiega ildottorCreton. Ipa-
zienti hanno dieci pulsanti a dispo-
sizione e, secondo il loro disturbo,
sul nostro video appare un messag-
gio diverso, cosicchépossiamotele-
fonare, mandare un volontario, un
infermiere o un medico. Con un
coordinamento e copertura effi-
cienti, una tecnologia inserita in
una rete sociale sipotrebberealizza-
re l’assistenza domiciliare a costi
molto bassi e con questo tipo di or-
ganizzazionesi risolverebbeunpro-
blema sociale. E soprattutto questo
servizio, come d’altra parte avviene
in molte regioni, potrebbe essere
convenzionato con le Asl, che ri-
sparmierebbero molto sui ricoveri.
Perorafacciamotuttodasoli,cisov-
venzioniamoconlasolidarietàeab-
biamo bisogno di 500 milioni l’an-
no».L’équipeècompostadaunme-
dico direttore, tre medici, sei infer-
mieri, un’assistente sociale, tre psi-
cologi, integratidaungruppodicir-
ca50volontari.«Per formareopera-
tori in grado di affrontare il dolore
nonbasteràun’interagenerazione»

Anna Morelli

«I successi della ricerca italiana,
confermati anche in questi ultimi
tempi, ripropongono un problema
acuto al nostro paese: quello della
scarsità di risorse a fronte della no-
stra grande capacità scientifica e
tecnologica».

Lo ha dichiarato il ministro Ber-
linguerinvocando«piùrisorseperil
Cnrelaricerca».«Inquestidueanni
- ha sottolineato il ministro - il go-
verno è riuscito ad evitare una ridu-
zionedi fondieanonfarepagareal-
laricercaicostidelrisanamentodel-
la finanza pubblica, che non ci ha
comunque impedito di continuare
a sostenere le strutture scientifiche
nelMezzogiornod’Italia».

E tuttavia emerge il paradosso di
un potenziale scientificonon soste-
nuto da risorse finanziarie adegua-
te. Gli altri paesi europei e del mon-
dochehannoilnostrostessopoten-
ziale scientifico sono dotati infatti,
di una quantità maggiore di risorse
finanziarie.

«In particolare - ha detto il Mini-
stro- ilCnrversa incondizionidiffi-
cili.Proprionelmomentoincuicisi
accinge al riordino generale del si-
stema ricerca, porrò al Governo e al
Parlamentoquestoproblemaintut-
ta la sua acutezza, per l’intero siste-
ma e per il Cnr in particolare«. »So-
no fiducioso - ha concluso Berlin-
guer -chesipossadaoggicomincia-

re un’inversione di tendenza e rie-
quilibrare le risorse finanziarie de-
stinatealsistema».

Intanto, sempre ieri, il Consiglio
dei ministri, su proposta del mini-
stro dell’Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica, ha nomi-
nato ilprofessorPaoloMariaFasella
direttoredeldipartimentoSviluppo
e potenziamento attività di ricerca
del ministerodell’Università edella
Ricercascientificaetecnologica.

«La nomina di Fasella - si legge in
una nota del ministero - che vanta
competenze scientifiche e manage-
riali, si inserisce nel quadro del rias-
setto del Murst e delle sue funzioni
in relazione alle attività di riordino
del sistemaricercanazionale. Ilpro-
fessor Fasella, ordinario di biochi-
mica presso l’Università di Roma
«Tor Vergata» e scienziato di fama
internazionale, ha svolto anche
funzionididirezioneediorganizza-
zione della politica della ricerca
avendo guidato per 14 anni la dire-
zione generale «Scienza, ricerca e
sviluppo»dellaCommissioneeuro-
peaedèpresidentedella«Sincrotro-
neTrieste».Lagrandeesperienzain-
ternazionale del professor Fasella
sarà preziosa per l’attività del mini-
steroinItaliaeall’esteroeinpartico-
lare per l’attuale fase di negoziato
per il quinto programma quadro
dell’Unioneeuropea».

DARIO DI KYOTO di Valerio Calzolaio

Il governo giapponese rafforza
il ministero dell’Ambiente

È un Bill Clinton fiducioso,
ma determinato quello che
si è concesso ai giornalisti
mentre siaccinge a
incontrare a Washington il
presidente della
Commissione Europea,
Jacques Santer. Clinton si
dice sicuro che l’accordo
sul clima a Kyoto si farà. Ma
pone anche come
condizione irrinunciabile
che l’accordo ratifichi il
«coinvolgimento globale».
Clinton vuole, in altri
termini, che non solo i
paesi industrializzati,
maanche i Paesi in Via di
Sviluppo accettino dei
limiti alle emissioni di gas
serra. Una posizione che i
PVS ritengono
inaccettabile. I margini
dell’accordo restano molto
stretti. Anche perché
Clinton, chissà perché,
chiede che l’Europa assuma
impegni più radicali degli
Usa, che invece sia in
termini assoluti che in
termini relativi inquinano
di più.

Clima: l’accordo
sembra ora
più lontano

1. Da due giorni le prime pagine
dei giornali giapponesi dedicano
varie colonne alla recentissima
proposta di riforma del Governo.
Si parladi ridurre i Ministeri da
22 a13, di riorganizzare profon-
damente la Presidenza, di ripen-
sare al ruolo delle Agenzie, in-
somma...la Bassanini in pratica.
Finora un vero e proprio Ministe-
ro dell’Ambientenon esiste. Con
la riforma, dal 2001, ilMinistero
dell’Ambiente dovrebbe essere
uno dei 10effettivi ministeri con
portafoglio, riconoscimento di
un ruolo centrale e crescente.
Forsequesta sceltaha qualche
connessionecon le altre colonne
di prima pagina, tutte e sempre
dedicatea questa conferenza
mondiale sul clima, la COP3, di
Kyoto. La (rischiosa) scommessa
del Giappone su una conclusione
positiva sta per avere risposta e si
moltiplicano i contatti diploma-
tici. Stamattina ho incontrato il
capo della delegazione giappo-
nese, l’ambasciatoreTanabe che
ha molto apprezzato le iniziative
italiane, dichiarandosi «...cauto
ottimismo...attorno al 50%» sul-
l’esito finale.

2.Dovremo riflettere sul ruolo
giocato danoi europei a questa
Conferenza. Ogni giorno le riu-
nioni comunitarie sono lunghis-
sime, complicate, talora aspre.
Regge lo spirito unitario: UEè
«parte» autonoma della Conven-
zione e del futuroProtocollo. La
questione è se e come «aggiorna-
re» gli orientamenti maturati alla
luce del negoziato incorso; non
si tratta dicedere o arretrare,
piuttosto di interpretare le con-
traddizioni degli altri ed imporre
l’obiettivo della riduzionesenza
che la«differenziazione» (inter-
na anche all’Europa) pregiudichi
la riconversione ecologica del
pianeta. La riunionedi domeni-
capomeriggio alle 14del Consi-
glio informale dei ministri del-
l’Unionesaràdecisiva. Schiera-
menti ed alleanze sono prevedi-
bili manon certi; peseranno di-
namiche politiche ed economi-
che dei singoli stati, ma anche ca-
pacitàdi ascolto e dicomunica-
zione dei singoliministri.
Nessunaconclusione appare oggi
scontata.
3. Sul piano culturalevi sono me-
no vincoli comunitari, ma la coo-

perazione avanza. Domani si
apre il KyotoFilmFestival e, per
la primavolta, l’edizione1997è
co-prodotta dagli istituti di cul-
tura francese, tedesco, inglese ed
italiano. Verranno presentati,
con accompagnamento alpiano
dalvivo, i film muti degli esordi
del cinema; per l’Italia quattro
opere straordinarie, da «Cretinet-
ti, che bello» del1909a «LaMeri-
dianadel Convento»del 1915.È
finalmente prevista anche una
retrospettivapersonale di Kitano
Takeshicon l’anteprima giappo-
nese diHana-Bi.Purtroppo i de-
legati hanno poco tempo per gi-
rare. Al momento dell’accredita-
mento abbiamotutti ricevuto
una piccola scheda. È laKyoto
City Transportation card. Una
tessera che permette di utilizzare
gratuitamente ledue lineedi me-
tropolitana e la rete urbanadegli
autobus. Sevi fosse il tempo per
andare in giro sarebbe un bel ri-
sparmio. Kyoto èmetadi turismo
interno tutto l’annoe in questi
giorni i leggeri fiocchi di neve
che cadono di tanto in tanto le
conferiscono un suggestivo
aspetto montano.
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GLI SPETTACOLI Sabato 6 dicembre 1997l’Unità27
Poche perplessità
tra gli orchestrali
Attesa tra i coristi
che sognano la
fine degli sprechi
Più diffidente
il corpo di ballo
sul limite d’età
pensionabile. La
grande fabbrica
pensa al futuro
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Enti lirici verso il 2000

Escobar: faremo
la fondazione
con lo spettro
del Covent
MILANO. Dopo il tempismo della Scala è
quasi motivo d’orgoglio per gli altri dodici
enti lirici italiani trasformarsi infondazione
primachescadail terminefissatodallarifor-
ma(la finedel1999). IlComunalediFirenze
ce la farà nel primo trimestre del’98: ha in-
fatti già ultimato la stima dei suoi beni im-
mobiliemobili,attopreliminareacuisegui-
rà, entro dicembre, l’assetto del nuovo con-
siglio d’amministrazione formato, come al-
la Scala, da tre costituenti pubblici (Stato,
Comune e Regione) e altrettanti privati. Ma
già si sa che la quota minima per diventare
socio della nuova fondazione fiorentina
non sarà un miliardo, come per il teatro mi-
lanese, bensì seicento milioni. «Abbiamo
optato per questo abbassamento della quo-
ta di partecipazione perché ci troviamo ad
operareinunarealtàmoltodiversadaquella
lombarda», spiega Francesco Ernani, so-
vrintendente dell’attuale ente lirico tosca-
no. «Confesso però che ancora non sappia-
mo quali e quanti saranno i nostri soci; gra-
zie a norme transitorie la legge consente di
nominare, in attesa dei privati, tre soci isti-
tuzionali;pernoicisarà,tral’altro,ildiretto-
redelConservatoriofiorentino».

Se a Firenze non si preannunciano cam-
biamenti nell’assetto stabile delle masse ar-
tistiche, salvo l’ormai probabile avvicenda-
mento del direttore del Ballo (l’ex-danzato-
re scaligero, oggi maître a Monaco, Davide
Bombana, subentrerà a Karole Armitage),
il San Carlo di Napoli sarà probabilmente
la prima fondazione operistica «di diritto
privato» a partire alleggerito di una ruo-
ta: appunto il balletto, trasformato in
compagnia autunoma, anche se affiliata
al teatro «con l’obbligo di prendere parte
alle sue produzioni ma il dovere di gua-
dagnarsi i propri meriti sul mercato». Tra
i primi ad abbracciare con entusiasmo il
progetto di riforma degli enti lirici, Ca-
nessa è ottimista anche sulla partecipa-
zione dei privati. «Il San Carlo non è un
teatro del Sud, ma un patrimonio inter-
nazionale a cui possono partecipare, co-
me mi auguro, delle multinazionali. Non
abbiamo un grande capitale di partenza,
ma confidiamo nell’appeal del nostro no-
me».

Meno ottimista, Sergio Escobar, so-
vrintendente all’Opera di Roma, assicura
che anche il teatro della capitale «diven-
terà fondazione entro il’98», ma sottoli-
nea l’inadeguatezza degli strumenti a di-
sposizione dei teatri per procedere alla
loro trasformazione. «Per nominare un
direttore del personale devo aspettare ot-
to mesi. Per ottenere la partecipazione al-
largata dei privati devo sperare nella de-
tassazione, ma anche in un nuovo siste-
ma comunicativo. Penso a canali televisi-
vi privati, «di nicchia» solo culturale, che
consentano un ritorno di immagine im-
mediato. Ma noi faremo le nostre fonda-
zioni senza avere tutto ciò. Non solo, con
lo spettro della bancarotta del Covent
Garden davanti e che pare un monito,
perché lì l’abbassamento della soglia del-
l’investimento pubblico ha mandato al-
l’aria ogni cosa. Stiamo attenti: il denaro
dello Stato, come ha lasciato intendere
Riccardo Muti, non ci deve mancare,
non tanto per garantire la lirica. Ma per-
ché essa, di fatto, lo dicono gli economi-
sti più illuminati, non appartiene al siste-
ma del mercato».

Ma. Gu.

MILANO. Si accendono le luci sull’atteso
Macbeth che domani apre la nuova
stagione della Scala. Ma l’opera ver-
diana diretta da Riccardo Muti è so-
prattutto la prima, dopo 220 anni di
storia, ad inaugurare il teatro come
«fondazione di diritto privato». Finan-
ziatori privati sono entrati nel consi-
glio di amministrazione, impegnan-
dosi ad elargire un contributo trienna-
le. Lo Stato continuerà a sostenere il
maggior teatro italiano che per primo,
nello spirito della riforma degli enti li-
rici, ha mutato la sua natura giuridica,
ma l’entità del suo apporto non dovrà
superare quanto la nuova fondazione
saprà ricavare dai sostenitori privati e
dalla vendita dei biglietti.

È una rivoluzione copernicana: la fi-
ne di un’epoca «garantita» e l’inizio di
una nuova avventura sulla quale si in-
terrogano gli ottocento e più dipen-
denti della Scala. Chi è a favore della
(ancora parziale) privatizzazione del
teatro, chi teme gli ampi poteri di cui
gode il sovrintendente della fondazio-
ne, oggi vero e proprio amministrato-
re delegato della nuova «azienda» chi,
al contrario, ritiene che finalmente la
responsabilità della gestione del teatro
sia resa più cristallina. Chi infine, fa-
cendo proprie le preoccupazioni già
espresse da Riccardo Muti, si augura
che nessun privato si permetta di im-
porre proprie scelte artistiche, «solo
perché ha dato cento lire alla Scala e
vorrebbe vedere allestito Il paese dei
campanelli».

Tra gli orchestrali, - circa 130 ele-
menti -, pochi nutrono perplessità
sulla trasformazione del loro teatro.
Anche perché da quindici anni, or-
mai, l’orchestra vive l’esperienza, a
conduzione totalmente privata, della
Filarmonica. «Pur senza ricevere una
lira dallo Stato, o dal cosiddetto com-
parto pubblico», informa Gianluca
Scandola, violino, da 16 anni alla Sca-
la, «la Filarmonica non ha mai patito
ingerenze artistiche da parte dei suoi
sostenitori privati. Se così sarà anche
per la Fondazione Scala, come c’è mo-
tivo di credere visto che i privati, sino
ad ora coinvolti, sono enti a carattere
istituzionale e di interesse pubblico,
non c’è proprio nulla da temere».

Eppure nell’immaginario collettivo
delle masse artistiche della Scala «pri-
vato» vuol dire anche «guadagno»: la
definizione no profit della nuova
azienda è ancora una nebulosa dai
contorni mobili. E lo sarà sino a pri-
mavera, quando verrà presentato il
primo progetto di investimenti della
fondazione scaligera.«I privati posso-
no valorizzare molte cose», immagi-
na, nel frattempo, Silvia Chiminelli,
35 anni e da dodici soprano, tra i 100
coristi della Scala, «penso all’archivio
del teatro dove giacciono patrimoni
ancora in parte da valorizzare. Mi sta
bene che un privato salvi dal degrado,

che so?, un manoscritto di Cajkovskij
e ne faccia una t-shirt col marchio
Scala. Ma mi auguro anche che non si
legittimino più gli sprechi del passato.
Ho visto costruire un ascensore di tre-
cento milioni e lo visto anche buttar
via alla prima prova di scena, perché il
regista non ne aveva più bisogno. Ora
si debutta in un Macbeth bellissimo e
faraonico ma che ne sarà di questa
splendida macchina scenica: dopo set-
te recite sarà messa in cantina?».

Per alcuni lavoratori del teatro il
problema più sentito, però, è la possi-
bile, futura, «messa in cantina» dei la-
voratori stessi. «Per quanto ne so, un
azionista privato non guarda in faccia
a nessuno, se c’è un esubero di posti,
si taglia ed è ciò che teme il Corpo di
Ballo, l’anello più debole della catena

visto che si trova ad operare in un tea-
tro musicale», spiega Maurizia Luceri,
40 anni, prima ballerina, tra i 69 dan-
zatori in organico stabile.«Noi non
abbiamo paura di perdere i diritti ac-
quisiti. Ma ci preoccupiamo di chi
verrà dopo di noi. Se il Corpo di Ballo
non sarà più stabile, ma fluttuante, a
seconda dell’entità delle produzioni,
addio omogeneità artistica!». Anche la
musica, però, e non solo il ballo è af-
fiatamento tra strumenti e rapporto
tra le voci: chi «stona» ormai può es-
sere, più di prima, lasciato a casa.

Nello statuto della nuova fondazio-
ne s’impone il capitolo della «verifica
dell’idoneità professionale». «Cosa
utilissima», osserva la corista Chimi-
nelli. «Quando entrai a far parte del
coro scaligero c’erano tante massaie

che non sapevano leggere una nota
ma avevano un bel colore vocale. Og-
gi non è più così, anche perché si è ca-
pito che per cantare davvero bisogna
studiare ogni giorno. Sono diplomata
in canto e quasi in violino ma pago
un maestro privato che mi curi la vo-
ce. È un costo personale che affronto
volentieri. Invece non sono d’accordo
sulle future decurtazioni economiche
delle nostre trasferte. Ma se io vado
due mesi in Giappone e non vengo
pagata una lira in più, chi mantiene la
baby sitter dei miei due figli?».

Alti principi e rivendicazioni sala-
riali. Autonomia artistica e perdita dei
privilegi acquisiti negli anni: la nuova
Fondazione Scala sconta, per ora,
un’informazione forse poco capillare
tra i suoi stessi dipendenti. Pochi san-

no, ad esempio, quali sono le difficol-
tà che si affacciano alla nuova gestio-
ne inficiando quell’agilità di movi-
mento salutata al varo della neonata
azienda. Lo sciopero proclamato per il
10 dicembre dai sindacati in difesa dei
contratti integrativi dei lavoratori de-
gli enti lirici e, tra l’altro, dei passaggi
di categoria, per quanto dannoso ad
uno spettacolo-evento, come Macbeth,
sembra poca cosa confrontato ad alcu-
ne novità istituzionali.

Con la nuova Finanziaria entreran-
no in vigore provvedimenti pensioni-
stici scriteriati ad esempio per i balle-
rini, destinati ad andare in pensione
non più a 40 anni (le donne) e 45 (gli
uomini), bensì a 45 e 52 e senza la
possibilità di ammortizzatori sociali
che riconvertano questi lavoratori
«del corpo» - fuori uso, come i calcia-
tori, spesso prima dei quarant’anni -
in altre mansioni utili al teatro. «Una
tale zavorra difficilmente potrà con-
sentire nuove assunzioni, anche solo
a contratto professionale», osserva
Carla Fracci, che si appresta ad assiste-
re alla prima del Macbeth con un vesti-
to bianco e uno dei duecento pettini
per capelli della sua bellissima raccol-
ta. «La fondazione è di per sé una gran
bella cosa, ma occorre, e al più presto,
una seria riforma sindacale per le mas-
se artistiche che vada di pari passo
con la nascita di tutte le fondazioni.
Se fossi un lavoratore della Scala mi
preoccuperei dell’insensibilità istitu-
zionale: gli organi costituiti fanno er-
rori gravissimi che non si sa come le
fondazioni sapranno rimediare. Co-
munque il Teatro alla Scala è un faro e
avrà sempre le spalle economicamen-
te coperte. Più difficile è il capitolo
della privatizzazione degli enti più
piccoli, meno altisonanti. Però l’in-
gresso dei privati può essere davvero
una buona cosa. Penso a cosa ha fatto
in America l’Opera di Chicago: in po-
co tempo si è trasformata in un centro
di produzione di novità e ha dimo-
strato di saper utilizzare al meglio an-
che i denari pubblici».

Marinella Guatterini

La ScalaLa Scala
Daniel Dal Zennaro/Ansa
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Fondazione, vizi e virtù
E Carla Fracci chiede
«la riforma sindacale» Carla Fracci

STRENNE Biagi annuncia l’evento: in onda il 22 su Raiuno

Ecco l’inchiesta su Gesù ragazzo
Riprende «Il fatto». «Intervisterò Prodi sulla vicenda albanese, ho visto scene d’altri tempi».

TEATRO A Roma «Bugie sincere» di Vittorio Gassman

Vita di Kean vista dal camerino
Il leggendario attore ben ritratto da Ugo Pagliai, affiancato dalla figlia del mattatore, Paola.

MILANO. Ritorna Enzo Biagi. Da lunedì al-
le 20,40 su Raiuno abbiamo appuntamento
con Il fatto: notizie, interviste e perfino
piccole inchieste e tutto in 5 minuti.
Non si sa come ci riesca, ma ci riesce per-
ché, per fare i giornali - sostiene Biagi -
basta «un fondo per la prima pagina,
possibilmente critico contro il governo,
un pezzo di un grande intellettuale per la
terza e tanta, tanta cronaca». Una formu-
la che fu del fondatore della Stampa, ma
sempre buona, come sono buoni ancora
oggi, dice sempre Biagi, i Dieci Coman-
damenti. Le cose cambiano, ma alcune
regole generali restano. Per esempio
quella che si devono rispettare i bambini
e non si può andare dalla madre del pic-
colo Silvestro, straziato e assassinato, per
chiederle cosa ha provato. Questo no:
«Prima dell’esame di giornalismo, biso-
gnerebbe superare l’esame umano».

I temi che Il fatto affronterà li deciderà
l’attualità giorno per giorno. Biagi ha an-
nunciato però una intervista con il presi-
dente del Cosiglio Prodi, al quale do-
manderà tra l’altro anche degli albanesi
respinti a casa loro, perché - dice Biagi-
«ho visto scene che non mi sono piaciu-

te. Mi ricordano altri tempi, altri camion,
altre divise. Parliamo sempre degli alba-
nesi come sfruttatori e prostitute, ma ri-
cordiamo qualche volta che anche Ma-
dre Teresa era albanese».

Altra intervista che vedremo presto a Il
fatto sarà quella a Roberto Benigni, un
grande comico capace di mettere in im-
barazzo Biagi, ma anche di divertirlo
moltissimo, al cinema come in tv. «Non
sono un grande consumatore di tv - dice
il giornalista - e ho interessi limitati.
Guardo sempre lo sport e devo ammette-
re che, quando sento parlare di televisio-
ne culturale, mi viene un po‘ da ridere.
Cultura può essere anche una bella parti-
ta. La televisione deve far compagnia alla
gente, giusto come una bella biblioteca
nella quale trovare il libro giusto al mo-
mento giusto».

E nella tv-scaffale troveremo il 22 di-
cembre (Raiuno, ore 20,45), finalmente
realizzato un vecchio progetto di Biagi:
una Inchiesta sul ragazzo Gesù, nella quale
è ricostruita l’infanzia di un bambino pa-
lestinese di duemila anni fa. Secondo lo
stile Biagi, l’inchiesta ricostruisce con ni-
tidezza le condizioni di vita, i giochi, i

luoghi e naturalmente, per chi ci crede,
gli episodi miracolosi raccontati dai Van-
geli ufficiali e da quelli aprocrifi. Un con-
tributo al clima natalizio che, per il mo-
do in cui è realizzato, non può non inte-
ressare anche i non credenti.

Il direttore di Raiuno Giovanni Tantil-
lo, presentando il ritorno de Il fatto, è an-
che entrato nel merito delle critiche ri-
volte alla Rai in questo periodo per lo
spazio lasciato alla concorrenza in alcuni
settori, in particolare l’informazione. «Il
ruolo di servizio pubblico è bene che lo
svolgano anche i privati. Non c’è niente
di male se lo fanno Santoro o Costanzo.
Per Raiuno il problema fondamentale è
quello della collocazione in prima serata.
Per reggere ci vuole un comunicatore
adatto e ci vuole anche la capacità di
prendere al volo le cose, cioè di rompere
il palinsesto quando l’attualità lo impo-
ne. Ci accingiamo a farlo». Tantillo ha
anche tratto un bilancio del tutto positi-
vo della esperienza dell’Inviato speciale di
Piero Chiambretti, che ritornerà nel pe-
riodo festivo con una settimana-strenna.

Maria Novella Oppo

ROMA. Al terzo, grosso incontro con
Edmund Kean, Vittorio Gassman, autore e
(coadiuvato da Alvaro Piccardi) regista, se
ne resta dietro le quinte; ma si ode, di tanto
in tanto, la sua voce registrata interloquire
conipersonaggi,oaccennarecommenti, ri-
flessioni. Negli Anni Cinquanta, Vittorio fu
Kean, a tutti gli effetti, nel dramma di Ale-
xandre Dumas padre, adattato da Jean-Paul
Sartre; nei Settanta, in O Cesare o nessuno,
s’ispirò di nuovo alla mitica figura del
grande attore inglese (1787-1833), e la
incarnò alla ribalta. Ora è la volta di Bu-
gie sincere, vergato dalla penna di Gas-
sman (recuperando anche più che qual-
cosa dalle esperienze precedenti), ma af-
fidato, per l’interpretazione, alla figlia
Paola e, nel ruolo centrale, al genero Ugo
Pagliai, affiancati da una compagnia di
buona qualità. Prodotto dallo Stabile di
Trieste, lo spettacolo, dopo la tripudiante
«prima», si rappresenta, fino al 21 dicem-
bre, a Roma, al Teatro Nazionale.

Per sommi capi, in ambienti (scenogra-
fo Bruno Buonincontri) che vanno da un
salotto nobiliare a taverne e stamberghe,
ma facendo perno sul camerino di Kean,
e sul sobriamente evocato palco del Dru-

ry Lane, dove il suo clamoroso talento si
rivelò, nei panni di Shylock, il 26 gen-
naio 1814, procede dunque la vicenda
d’un artista acclamato dai contempora-
nei e divenuto una leggenda per i poste-
ri: dal duro apprendistato infantile, e del-
la prima giovinezza, in provincia, ai
trionfi londinesi (prolungati in tournée
oltre Oceano), al declino e alla morte, in
età di soli quarantasei anni.

Genio e sregolatezza: i termini nei qua-
li si è proverbialmente fissata, pur con ef-
ficacia, la doppia natura di Kean, ci sono
qui entrambi; ma il primo effigiato, di-
ciamo così, di scorcio: si sa che, eccelso
tramite di alcune, almeno, delle maggiori
creazioni shakespeariane, il Nostro (insi-
diato, per inciso, dalla modesta statura e
da una vocalità a rischio), trattava i testi
con assai poco riguardo, facendosi forte,
però, d’uno straordinario magnetismo,
d’una soggiogante comunicativa: ele-
menti oggi, in senso stretto, irriproduci-
bili. Mentre ben si può esprimere, e Ugo
Pagliai lo fa, la destrezza e l’inventiva
con le quali l’attore sopperiva ai vuoti di
memoria o superava altri impacci. Con
risultati soprattutto comici, niente affat-

to sgradevoli. Ma un momento di vera,
intensa tragedia si ha quando vediamo e
udiamo Kean, stremato e fuor di testa,
confondere il celebre monologo di Ma-
cbeth con una sua propria invocazione al
figlio Howard, morto bambino.

Il lato «sregolatezza», certo, prevale.
Ma Gassman autore e regista, Pagliai in-
terprete (nella sua piena maturità) illu-
minano a dovere le radici umane e socia-
li del comportamento dissoluto del pro-
tagonista, ubriacone e puttaniere. Se, per
rivalsa verso il mondo dei ricchi e dei po-
tenti (ma il Principe di Galles gli è ami-
co), lui, nato e cresciuto povero, genera-
to da una madre di brutta fama, seduce
donne di rango e provoca scandali, per
converso le cattive compagnie femminili
gli sono affini e congeniali.

Accanto a Pagliai, Paola Gassman, ge-
nerosamente impegnata in tre distinte
prestazioni, e, notevoli in particolare,
Virgilio Zernitz, Paolo Giovannucci,
Gianluigi Fogacci, Michela Cadel.

Vittorio è apparso, alla fine, a condivi-
dere gli osanna del pubblico.

Aggeo Savioli
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A Solbiate Olona
Coppa del Mondo
di ciclocross
Sedici nazioni (tra cui l’Haiti)
presenti alla terza prova di
Coppa del Mondo di ciclocross in
programmaoggia Solbiate
Olona, provinciadi Varese.
L’Italia in qualità diPaese
ospitanteparteciperà con due
formazioni. Alvia l’olandese
Richard Groenendal,vincitore
dellaprima prova inSvizzerae
delle prime tre prove del
Superprestige ‘97/’98, l’elvetico
DieterRunkel primo nella tappa
di Praga. L’Italia A sarà compsta
da Pontoni, Luca eGianmario
Bramati, Margone Bilato; la B da
Fontana,Tavella,Dall’Oste, Del
Biancoe Zanetti. Partenza alle
14.15.

Sampdoria, contro
Ronaldo è il giorno
di Beppe Signori
È il giorno di Beppe Signori. Incinque giorniè
passato dai lacrimoni laziali alla sfida in
blucerchiato e controRonaldo.Basterebbe già
questo a riempire di significatiuna partita diper sé
importante, con le inseguitrici dei nerazzurri in
attesa di un’impresa da partedella Samp. Signori
sarà inizialmente affiancato da Montella, è
rientrato il propositodi schierare tre attaccanti,
utilizzando Klinsmann in posizione di tornante.
Ieri Signori harispettato il copione che lovuole
silenzioso per scaramanzia alla vigiliadelle partite.
Ma nei giorni scorsi aveva detto di sentirsi in un
ambiente ideale. [L.P.]

Apnea, la Andollo
batte a Cuba
il record del mondo
Deborah Andolloha battuto, ieri, nelleacque
dell’Isola della Gioventù, aCuba, il record
mondiale di immersione in apnea in assetto
costante, scendendoa meno 65. «Dedico questa
vittoriaal popolocubano - ha detto la trentenne
atleta cubana, subitodopo l’impresa - . Lo
considero il modo piùadatto per ringraziare i
moltissimi concittadini chemi sono stati vicini
dopo l’incidentedi unannofa».La Andollo
detiene, ora, tutti e tre i record femminili di
immersisone in apnea.L’impresa organizzatadalla
compagnia di Stato per il turismo con il supporto di
Sector, Cressi sub, e Nolimits, èdurata 2’36’’.

Classifica mondiale
I bianconeri
superati dal Barça
Continua il momentonerodella
Juventus. Dopo ladebacle in
Champions League, arriva il
clamoroso sorpasso del
Barcellona, chestrappa ai
bianconeri la primaposizione
dellaclassifica mondiale per
club, redatta dalla Federazione
internazionale di storia e di
statistica del calcio (Iffhs). Il
«Barca», con 304punti, precede
la Juventus (318,5) e il Borussia
Dortmund (304), che ha scalzato
dalla terza posizione l’Inter
grazie alla conquista dellaCoppa
Intercontinentale. I nerazzurri
sono quarti con 294,5 punti.
Balzo in avanti del Parma,dal 250

al 150posto.

Oggi la sfida di Marassi

Inter in visita alla Samp
Risolta la grana Ronaldo
scoppia un caso Ganz:
«Il Milan mi aspetta»

Presentato l’olandese. Il francese paga per il troppo impegno profuso nel match contro il Resto del Mondo a Marsiglia

Juve, Davids l’incognita
E Lippi «punisce» Zidane

DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Maurizio Ganz
ècomeunospitechefafintadirifiu-
tare il primo cocktail e poi ritorna a
casa riverso bocconi in un taxi. «No
grazie, preferisco non parlare», ri-
sponde l’attaccante ai giornalisti
che si interessano più a lui che non
all’odierna trasferta dell’Inter in ca-
sa della Sampdoria (ore 14.45). Ma
Ganz non fa in tempo a finire che
già è un fiume di parole, dalla rottu-
ra con Moratti alla speranza di an-
dar subitovia,dalla«scandalosa» ri-
chiestadelMilanalcontrattoinsca-
denza che comunque
lo lascerà libero a fine
campionato.

«Ormai ho deciso -
annuncia Maurizio -.
Hoparlatoconilpresi-
dente Moratti e gli ho
comunicato lamiavo-
lontà di cambiare
squadra. Ho rifiutato
lasuaoffertadiunpro-
lungamento del con-
tratto facendogli pre-
sentechenonèassolu-
tamente una questio-
ne di soldi. La verità è
che io voglio giocare e
che in questa Inter
non c’è postoperme».
Una rottura che non è
affattoandata giùaMoratti, ilquale
hasubitochiaritoalgiocatorecome
l’Inter non intenda cederlo prima
della scadenza del contratto, tanto-
meno a quel Milan impegnato nel-
l’affannosa ricerca di un attaccante
chepossa rilevare il finquideluden-
teKluivert.

«Èvero-ammetteGanz-,fraleva-
rie squadre che mi vorrebbero c’è
pure il Milan. Fosse per me andrei lì
immediatamente, però sapete che
non sono io a decidere, perlomeno
fino a quando il mio contratto con
l’Inter non sarà scaduto. Ma se non
mi verrà consentito di cambiare su-
bito squadra, nei prossimi sei mesi
rimarrò all’Inter senza fare storie.
Sono un professionista serio». Ed a
confortare Ganz c’è anche il parere
espresso da Gigi Simoni, inaspetta-
tamente in controtendenza rispet-

toal Moratti-pensiero. «Ganzal Mi-
lan? - dice il tecnico - E perché no?
Ormai il calcio è cambiato, non è
più tempo di bandiere e buoni sen-
timenti.Quindipuòstarci tranquil-
lamenteanchequesta».Restadave-
dere se l’irrigidimento delpresiden-
te interista derivi da una posizione
di principio o se si tratti soltanto di
un atteggiamento volto ad alzare il
prezzo della trattativa con il Milan.
Fra i due club cugini, infatti, esisto-
noanchealtrequestioni insospeso,
a cominciare dalla comproprietà di
Moriero.

Quanto all’odierna ed insidiosa
sfida conlaSampdoria,
Simoni non ha fatto in
tempo a mettere in
banca la positiva solu-
zione del caso Ronaldo
(presente anche marte-
dì prossimo contro lo
Strasburgo) che si è tro-
vato a dover risolvere
una situazione d’emer-
genza in difesa. Squali-
ficato Bergomi, già in-
disponibile la riserva
Mezzano, nell’ultimo
allenamento si è fatto
male pure Fresi (infor-
tunio muscolare, fuori
per una settimana). A
questo punto l’allena-
tore si ritrova con una

retroguardia d’emergenza, formata
da Sartor, Galante e West con il gio-
vane Colonnese a far da libero, pro-
prio di fronte ad un attacco della
Sampdoriastraordinariamenterivi-
talizzato dall’arrivo di Beppe Signo-
ri,checostituirà insiemeaMontella
un minaccioso tandem offensivo
(Boskov non sembra invece inten-
zionato a schierareKlinsmann qua-
leterzapunta).

A centrocampo l’Inter dovrebbe
presentarsi con Moriero, Winter,
Ze‘ Elias e Simeone, anche se il pri-
mo è affaticato e nella ripresa do-
vrebbe essere rilevatodal rientrante
Zanetti. Quanto all’attacco, sarà
sempre il solito: il fantasioso Djor-
kaeff accanto al Fenomeno Ronal-
do.

Marco Ventimiglia
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Agli Europei venne
cacciato dalla nazionale

Avrà la maglia numero 26 Edgar Davids, naturalizzato olandese,
nato il 13 marzo del 1973 a Paramaribo, nel Suriname, ultimo
acquisto della tribù bianconera. Duttile centrocampista, è
opinione corrente che Lippi lo possa impiegare nello stesso ruolo
che fu di Jugovic, la cui partenza Pecchia non è riuscito a far
dimenticare. Davids arriva da quella grande fucina di talenti cheè
l’Ajax, dove ha giocato oltre 100 partite con 20 gol
all’attivo,conquistando nella finale del 24 maggio del ‘95 a
Vienna laChampions League contro il Milan. Ed è proprio Milan
adaccoglierlo a braccia aperte l’anno successivo, nella
breveparentesi del dopo-Capello. Con i rossoneri il
ventiquatrenne centrocampista ha disputato una quindicina di
partite, prima del serio infortunio, doppia frattura alla tibia e al
perone della gamba sinistra. Finora la sua fama è circolata in
Europa più per motivi disciplinari che per le prodezze in campo.
In proposito, ha avuto grande eco, il dissidio con il tecnico della
nazionale olandese durante gli ultimi Europei in Inghilterra,
sfociato poi nel suo brusco allontamento dalla nazionale orange
nel corso del torneo, con successiva, sotterranea rivolta dei
giocatori neri nei confronti dei bianchi. [Mi.R]

Il centro campista juventino Zinedine Zidane Alistair Grant/Ap

TORINO. Fa tenerezzaquandorac-
contaai cronisti che il suosognosi
chiamava Juve. Esaudito. Accon-
tentato. Con il grande maestro del
mistero, l’inglese Poe, ha incomu-
ne il nome. Una sintonia perfetta
per l’oggetto misterioso del mo-
mento, l’olandeseEdgarDavids (si
pronunciacomesiscriveenonDe-
vids all’inglese), centrocampista,
neo acquisto della Signora alla vi-
gilia dell’anticipo con la Lazio di
Eriksson.

Di lui, il campionato ricorda so-
lo qualche fugace apparizione, pa-
gelle insufficienti ecommentime-
no ancora lusinghieri. Ma per fu-
gare qualunque dubbio, la cosid-
detta «trimurti» bianconera (Bet-
tega, Giraudo, Moggi) è scesa in
campo alcompletonelgiornodel-
la sua presentazione, nella sala
stampa del Comunale. Quasi un
monito ai cronisti con i quali, pas-
sato e presente, il rapporto non è
maidel tuttodecollato.Saràanche

per questo che Lucianone Moggi,
come una velina in tempo reale, si
fa in quattro per«decodificare» il
pensierodell’olandese.

Il giocatore di scuola Ajax, è sta-
toprelevatodalMilandietroversa-
mento di sette miliardi al cassiere
di via Turati, oltre ai due miliardi a
stagione concordati con il diretto
interessato fino al 2002. Un con-
trattodi lungadurata:unattodi fi-
ducia o la bravuradel suo procura-
tore? Che il giocatore, nero, trecci-
ne reggae, si trascini per il mondo
circondato da un’aura di scettici-
smo è noto. Così come sono noti i
suoi trascorsi, i suoi infortuni, le
sue grandi e mezze incomprensio-
ni tattiche con il Milan di Tabarez,
di Sacchi e infine di Capello. Una
coerenza che lascia ben sperare...
per la Juventus.Lippi,alcontrario,
lohafermamentevoluto.Secondo
una versione che giura di credere
inDavidsenelle suedotidigrinto-
solottatoreincampo.

Lagrinta, soprattutto fuoricam-
po,Davidsnonl’hamailesinata.Si
dicechesiailsuopanequotidiano.
E con il nome in codice di «pit-
bull» non ha bisogno di presenta-
zioni. «Basta la parola», come pro-
mettevauncelebreCarosellodegli
anniSessanta.

SeDavidsèlamedicinapercom-
battere le distonie di un centro-
campoaffaticatoesottotono, l’esi-
lioinpanchinaèlamisuradiscipli-
nare inferta a Zinadine Zidane.
Lippi non ha gradito lo show del
fantasista francese a Marsiglia, in
Europa-RestodelMondo.Novanti
minuti, ventre a terra, per la gloria
e laFrancia,nonsonocerto la tera-
pia ideale per chi, come Zidane,
racconta a mondoe dintorni di es-
sere stressato. Insomma, non ha
graditoiltecnicochehadichiarato
davanti a taccuini e a microfono:
«Ipatti non eranoquelli».E, ancor
meno,èfacileritenere,nonhagra-
dito il vertice societario che mer-

coledì prossimo si gioca un pezzo
di credibilità. Anche in caso di vit-
toria sul Manchester, potrebbe ri-
mediare un’imprevista bocciatura
dal verdetto di Champions Lea-
gue. E sarebbe il primo e severo
contraccolpo di una politica ge-
stionale fantastica e realizzata sul-
l’onda di incastri rapidi e perfetti e
di plusvalenze dabrivido.Almeno
fino a ieri. Fino a quando il giocat-
tolo nonhacominciatoaperdere i
pezzi. E non solo metaforicamen-
te, se si guardadalbucodella serra-
tura dell’infermeria. Di qui l’in-
gaggio dell’olandese, finito sul bi-
nario Juventus, dopo aver prote-
stato lo scartamento ridotto diret-
toaBarcellona.

Solo un faccione di bronzo co-
me quello di Luciano Moggi, può
ancorapermettersiuna impossibi-
le quadratura del cerchio, dopo
cheAmorusosiè fracassatounpie-
de: «Davids risponde ad un’esi-
genza tecnica. Avevano un attac-

cante in più e un centrocampista
inmeno; Così abbiamocedutoPa-
dovano...». Che tipo è Davids?
Tatticamente si prospetta come
un’incognita.Di sicuro, laposizio-
ne sulla fascia laterale è quella che
più ne evidenzia i limiti. Chissà se
Lippi farà tesoro degli altrui falli-
menti? Caratterialmente, poi, le
incognite sono più di una. E se
qualcuno cerca di stanarlo sull’ar-
gomento, Davids scivola tra i pa-
letti dei cronisti come Tomba-la
bomba. Ma sembra un mostro di
sincerità quando alle bordate sul
presunto«caratterino», replica a
musoduro:«Sesièonesti...».

Considerazione che può signifi-
care tutto e niente. Come niente o
forse troppo dice la sua battuta fi-
nale, un autentico assist per lo psi-
coanalista bianconero: «Il vero
Davids? Che cosa vuol dire il vero
Davids?».BuonlavoroLippi!

Michele Ruggiero

Arbitri, scongiurato il ritardo dei 15’. Nizzola: «Categoria da tutelare, inaspriremo le sanzioni»

Il fischio arriverà puntuale
Isolde è terza nella libera di Lake Louise vinta dalla Seizinger

La Kostner sale sul podio
Ghedina non concede il bis nella discesa di Vail. Trionfo della squadra austriaca.

ROMA. Stretta di mano vigorosa e
tutti contenti. L’Italia, per il mo-
mento,nonèlaSpagna.Losciopero
nonsi faràe i temutissimi15minuti
di ritardo (proclamati per oggi e do-
mani) si dissolvono dopo quattro
ore di riunione nella sede della Fe-
dercalcio.

I «cobas» dei fischietti - rappre-
sentati dagli otto internazionali -
hanno accettato di far rientrare la
protestaespezzarelalineaduracon-
troilclima«insostenibilediacrimo-
nia e sospetto» ottenendo ufficial-
mente dal presidente della Figc, Lu-
ciano Nizzola,unmaggiore inaspri-
mento economico delle sanzioni
nei confronti dei tesserati, giocatori
e dirigenti di società (le nuove nor-
mative di «punizione» devono co-
munque essere approvate nel pros-
simo Consiglio federale). Ma in
realtàsultavolodelletrattativesiso-
no messe altre... carte: la classe arbi-
tralehaavuto«ampiegaranzie»,ov-
vero sarà appoggiatacon forzadalla
Federcalcioperevitarel’introduzio-
ne del sorteggio integrale chiesto a

chiare note da alcuni presidenti di
società, da Sensi a Cecchi Gori, e
conseguentemente aumentare la
meritrocazia nella scelta del «tabel-
lonearbitrale».

Il designatore Fabio Baldas, fiero
nell’escludere che l’agitazione e lo
storico documento stilato dopo la
laboriosa seduta di mercoledì scor-
soavesseperbersaglioNizzola,con-
sidera fondamentale la decisione:
«Non è una presa di posizione da
sottovalutare quella del presidente
federale. Gli arbitri bravi devono fi-
schiare le partite delicate. La nostra
categoria è la migliore al mondo e
farci passare per disonesti e condi-
zionati è pura follia. Ci sentiamo
molto soddisfatti ed è falso ritenere
questa nostra ritirata un passo in-
dietro.Speroperòchegliarbitrinon
debbano trovarsi ancora in questa
situazionecritica».

Aria distesa dunque nel mondo
dei fischietti (chehaottenutolapie-
na solidarietà dal sindacato calcia-
tori per voce di Campana). Ancora
dipiùquelladiNizzola,cheescevit-

torioso dall’incontro per essere sta-
to tenace nel precettare gli arbitri e
salvaguardare il regolare svolgi-
mentodelcampionatoall’oracano-
nica. «È necessario che ci sia una ge-
nerale fiducia, per tutelare sia gli ar-
bitri che le società le quali non pos-
sono vedersi compromesso un ri-
sultato. Abbiamo millemodiperdi-
fendere la categoria arbitrale che è
un bene prezioso e nessuno può
creare turbamenti che non ci sono.
In tutte le professioni c’è una gra-
dualità di valutazioni. Per questo
motivo sono contrario al sorteggio
totale. Non si può affidare a chiun-
que un incontro» ha detto Nizzola
secondoilqualel’inasprimentodel-
le sanzioni non è considerato un
palliativo. «Il deferimento e l’even-
tuale inibizione crea nei presidenti
turbamenti morali e un grossodisa-
giopraticodatochesonoobbligatia
stare lontano dalla società». Ma da-
vantiad unrigore negato, lebocche
nonresterannochiusefacilmente.

Luca Masotto

LAKE LOUISE (Canada). Dalla vitto-
ria di Kristian Ghedina al podio di
IsoldeKostner.Segiovedìfraledue
discese libere di Coppa del mondo
in programma Oltreoceano era
stataquellamaschileadarelamag-
giori soddisfazioni alla squadra
italiana, l’identico menu agonisti-
co di ieri ha partorito invece un ri-
sultato opposto. Rimasto abba-
stanza lontano dal podio Ghedi-
na, è toccato alla Kostner centrare
un ottimo terzo posto nella libera
bis di Lake Louise, vinta ancora
dalla favorita tedesca Katja Seizin-
gerdavantiallasorprendentefran-
ceseSuchet.

La Kostner ha fatto tesoro dei
piccoli errori commessi il giorno
precedente sull’impegnativa pista
canadese, una serie di sbavature
che l’avevano relegata al sesto po-
sto.Questavolta la ragazzadiOrti-
sei, campionessa mondiale di su-
pergiganteincarica,siècomporta-
ta bene soprattutto nel tratto fina-
le, quello più adatto ad esaltare le
sue grandi doti di scorrevolezza.

Ma il recupero conclusivo non ha
consentito all’azzurra di recupera-
re il mezzo secondo e più di svan-
taggio accumulato in precedenza
rispettoallaSeizingereallaSuchet,
chiaramente più a loro agio sugli
impegnativi cambi di direzione
checaratterizzanoiprimidueterzi
della libera canadese. Molto buo-
no anche il piazzamento, ottavo
posto, ottenuto dall’azzurra Ales-
sandra Merlin. La giovane pie-
montese, sorella della più nota
Barbara,hasubitomigliorato l’un-
dicesima posizionedelgiornopre-
cedente che già costituiva il suo
miglior piazzamento di sempre in
unaprovadiCoppadelmondo.

Meno soddisfacente, ma non
deltuttodeludente, l’esitodellase-
conda discesa maschile disputata
sulle nevi di Vail, la località sciisti-
ca statunitense che l’anno prossi-
mo ospiterà i campionatimondia-
li di sci alpino. Come detto, Kri-
stianGhedinanonèriuscitoacon-
cedere il bis. L’ampezzano non ha
commesso errori vistosi sul diffici-

le tracciato, sempre caratterizzato
da un fondo ghiacciato, ma dopo
aver perso centesimi oltre il dovu-
to sul «muro» centrale, non è riu-
scito a ripetere l’eccezionale recu-
perodelgiornoprima.Allafineper
Kristian è scaturito «soltanto» un
settimoposto,benlontanodaifor-
midabili liberisti austriaci. Sì, per-
ché questa volta il Wunderteam
non ha tradito le aspettative
monopolizzando addirittura la
gara.

La vittoria è andata ad An-
dreas Shifferer, velocissimo dal-
l’inizio alla fine. E dietro di lui
sono giunti altri due austriaci,
Fritz Strobl ed Hannes Trinkl,
separati da un solo centesimo di
secondo. Quanto agli altri az-
zurri, alle spalle di Ghedina il
migliore è stato Luca Cattaneo
che ha concluso con un positivo
nono posto. Due posizioni più
indietro è terminato l’altro ita-
liano Werner Perathoner men-
tre Peter Runggaldier non ha ri-
petuto la bella gara di giovedì.

Calcio a 5
Spagna
batte Italia

Nel torneo di calcio a cinque
in corso di svolgimento a
Singapore l’Italia è stata
sconfitta 5-4 dai vicecampioni
del mondo della Spagna. Gli
azzurri di Nuccorini erano
riusciti a rimontare ben 4 gol
agli iberici prima di capitolare
a soli sette secondi dalla fine.
Il risveglio azzurro portava la
firma di Rubei (in gol al 12’
della ripresa), Matranga (14’)
e di Caleca (doppietta, al 17’ e
19’30’’). Decisiva la rete di
Santi. Per gli azzurri (oggi in
campo contro l’Iran) domani
probabile finale con l’Olanda
per il terzo posto.



06UNI01A0612 06SPC06A0612 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:23:29 12/06/97 M

Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA-

CHETEMPOFA-



06ECO02A0612 ZALLCALL 11 21:55:05 12/05/97  

ECONOMIA E LAVORO Sabato 6 dicembre 1997l’Unità15

Supermercati
Mega-alleanza
tra gruppo Gs
e Promodes
Un partner internazionale
per Gs. Lo hanno trovato i
Benetton e Leonardo del
Vecchio, siglando
un’alleanza con il gruppo
francese Promodes che
qualche tempo fa ha
cercato di comprare il
concorrente Casino per
8.000 miliardi. Promodes
conferirà alla
Schemaventuno (la società
che controlla il 90% della
catena di distribuzione ex
Iri) tutte le proprie attività
in Italia, ottenendo in
cambio il 36% del capitale.
A partire dall’ottobre del
2000, i francesi potranno
salire fino al 50%, e i
partners italiani avranno la
facoltà di cedere la propria
quota residua. A 3 anni
dalla privatizzazione,
dunque, sembra proprio
che il duo Benetton-Del
Vecchio si appresti a
passare la mano.
Il marchio più conosciuto in
Italia del gruppo
transalpino è quello degli
ipermercati Continente;
complessivamente si tratta
di un gruppo che nel 1997
fatturerà circa 2.000
miliardi. Con l’accordo
firmato ieri, dunque, nasce
un gigante da circa 8.300
miliardi di fatturato, con
oltre 16.000 addetti.
L’intesa - ci ha confermato
l’amministratore delegato
della Gs Livio Buttignol - è
stato negoziato con il
pieno appoggio del
management, che è stato
confermato per un
triennio.

Sostanzialmente privo di esiti l’incontro di ieri al ministero delle Risorse agricole

E ora parte la guerra dell’olio
Blocchi stradali in Puglia
Scattato lo stop alle importazioni dai paesi extracomunitari. Trattori in piazza anche a Genova.
Latte, cala la tensione. E mercoledì a Bruxelles il governo illustra il decreto ai partner Ue.

Antoine Galignani agli italiani: ritiratevi

Opa Agf in Francia
Allianz e Generali
preparano le batterie
per una guerra totale

ROMA. Dilaga laprotesta deglioli-
vicoltori pugliesi. Mentre il fronte
del latte registrava una giornata,
tutto sommato, tranquilla, quello
dell’olio segnalava un’intensifica-
zione delle manifestazioni di pro-
testa, in attesa dei risultati dell’in-
contro che, nelle stesse ore, era in
corso tra il ministrodelle Politiche
agricole, Michele Pinto, e una de-
legazione di coltivatori accompa-
gnata dadirigenti delleassociazio-
ni agricole Cia, Coldiretti e Confa-
gricoltura. Incontro che, con un
po’ di ottimismo si potrebbe chia-
mare interlocutorio, ma che è sta-
to sostanzialmente infruttuoso.
Ancora numerosi i posti di bloc-
co, nelle province di Bari e Ta-
ranto, sulle statali 96 e 98.

Le manifestazioni più impor-
tanti, che hanno provocato gra-
vi disagi agli automobilisti, si
sono avuto ad Avetrana (Taran-
to) ed a Bisceglie (Bari), dove
hanno manifestato 3000 olivi-
coltori con oltre duecento mezzi
agricoli. Ad Avetrana, alla gior-
nata di mobilitazione generale
indetta dalla Cia jonica, hanno
partecipato migliaia di agricol-
tori con centinaia di trattori che
hanno bloccato le vie di accesso
al Paese.

Trattori in piazza anche a Ge-
nova. Un corteo di olivicoltori,
floricoltori, orticoltori e alleva-
tori ha percorso le strade del ca-
poluogo ligure ed è stata poi ri-
cevuto la Presidente della Regio-
ne, Giancarlo Mori, che si è im-
pegnato ad aprire un tavolo di
confronto sulle prospettive del-
l’agricoltura ligure, sull’Irap e gli
estimi catastali.

Prime reazioni su diverse

sponde. La «Oleifici italiani» di
Monopoli, una delle più grandi
industrie di oli alimentari d’Ita-
lia, ha reso noto che, fino al me-
se prossimo sospenderà le im-
portazioni di olio dai Paesi
extracomunitari. Solidarietà agli
olivicoltori hanno manifestato
il segretario regionale del Pds,
Enzo Lavarra, l’Assitol (Confin-
dustria), l’Unione dei coltivatori
olivicoli (Unassco).

Per quanto riguarda il latte, è
arrivata dal ministero una secca
smentita alle notizie, circolate il
giorno prima, dell’apertura di
una procedura per infrazione
nei confronti dell’Italia da parte
della Commissione europea, in
seguito al decreto-legge sui rim-
borsi.

Il governo italiano illustrerà il
provvedimento a Bruxelles,
mercoledì. Obiettivo convincere
la commissione che non si è
operata nessuna violazione della
concorrenza. Diverse manifesta-
zione sono in programma per
oggi. Mucche e trattori saranno
portati sulla piazza dei Signori
di Vicenza. Domenica a Vanci-
muglio, postazione di comando
della protesta, sarà distribuito
latte e formaggio.

Nel complesso, però, gli alle-
vatori veneti si sono dichiarati
soddisfatti dell’incontro di gio-
vedì con i parlamentari della
maggioranza. «È stato fonda-
mentale parlarsi -ha affermato il
sen. Francesco Bortolotto, ver-
de- ora la maggioranza mi sem-
bra orientata positivamente: il
governo dovrà tenerne conto».

Nedo Canetti

Banche Sicilia, a rischio
un credito su tre

MILANO. Dopo qualche giorno di
tregua, in concomitanza con una
serie di contatti tra i belligeranti,
tornano a farsi più insistenti le voci
di un’imminente esplosione del
conflitto in campo aperto traGene-
rali e Allianz per il controllo del
gruppo francese Agf. Nel frattempo
il ministro dell’economia francese
Dominique Strauss-Kahn continua
incredibilmente ad «esaminare» la
pratica dell’Opa, tenendoinfrigori-
fero da oltre 50 giorni la pratica del-
l’autorizzazione (che in altri casi ha
presomenodiunasettimana).

Dicertogli emissarideiduefronti
sisonoincontratineigiorniscorsi.E
di certo si è parlato della possibilità
di una transazione che salvi l’accor-
dostipulatodall’Allianzconl’attua-
le presidente di Agf, Antoine Jean-
court-Galignani,offrendounaono-
revole «compensazione» agli italia-
ni, presumibilmente rappresentata
dalla compagnia tedesca Amb. Ma
questa soluzione, caldeggiata dallo
stesso governo Jospin, non sembra
aver convinto le Generali, le quali
sembrano pronte a rilanciare ulte-
riormente, alzando la propria offer-
taoltrequelladeitedeschi.

Si tornano così a tratteggiare sce-
nari di guerra, con la compagnia
triestina che affretterebbe i tempi
dell’annunciato maxi-aumento di
capitale da oltre 10.000 miliardi,
conilduplice scopodiraccogliere le
munizioni necessarie all’assalto in
Franciaedielevareunmurodifensi-
vo attorno aipropri fortini, renden-
do più onerosa un’ipotetica scalata
a TriestedapartedellastessaAllianz
o di qualche altro gigante delle assi-
curazioni.

Il consiglio di amministrazione
del gruppo del Leone, è stato an-

nunciato, tornerà a riunirsi in via
straordinaria entroquesto mese per
assumere ledeliberazioniinmerito.
A questo punto l’ipotesi piùrealisti-
ca resta quella del rilancio da parte
delleGenerali,chepotrebberooffri-
re 350 - 360 franchi per azione del-
l’Agf, contro le 330 dei tedeschi. Un
rilanciochelostessopresidentedel-
la società contesa, Galignani, ha
bollato preventivamente come
«suicida» in una intervista al setti-
manale Il Mondo.

Attraverso le colonne del setti-
manale milanese Galignani lan-
cia una sorta di appello ai triesti-
ni e in particolare al presidente
delle Generali, il francese Antoi-
ne Bernheim, a «rispettare il pat-
to che Agf ha stretto con Al-
lianz», perché in caso contrario il
gigante di Amburgo «sarebbe
pronto a rispondere».

L’Allianz, rivela Galignani, si è
fatta a vanti con i francesi il 13
ottobre scorso, la sera stessa del-
l’annuncio dell’Opa da parte de-
gli italiani. Il «modello che ci
hanno proposto», ha aggiunto,
«è quello dalla Ras, una compa-
gnia controllata dai tedeschi che
opera in piena autonomia».

Da Trieste nessuna risposta. Il
consiglio del Leone, riunito a Ro-
ma, ha reso noti i risultati dei pri-
mi 9 mesi: premi cresciuti
dell’8,5% e conferma della previ-
sione di un incremento degli utili
a fine anno. Nel portafoglio titoli
del gruppo, si fa sapere, ci sono
plusvalenze non contabilizzate
per ben 7.800 miliardi. Insomma:
il Leone ha le forze per andare al-
l’assalto contro chiunque.

D. V.

Le sofferenze del sistema bancario, ossia i crediti considerati a
rischio, hanno sfiorato in agosto i 120mila miliardi, portandosi a
119.590 miliardi, dai 119.360 di luglio. È quanto emerge dal
supplemento al Bollettino Statistico della Banca d’Italia. In
rapporto agli impieghi, ossia ai crediti erogati, le sofferenze
rappresentano il 10,78%.
La regione dove i crediti bancari sono maggiormente a rischio è
la Sicilia. Qui la situazione si fa davvero pesante, perché queste
«sofferenze» ammontano praticamente a un terzo degli
impieghi. A giugno del ‘97 infatti il rapporto tra gli impieghi
stessi (lire e valuta) e le sofferenze ha infatti raggiunto il 32,87%,
oltre tre punti percentuali in più rispetto allo stesso mese del ‘96
(29,83%).
Bankitalia registra poi un’altra tegola per il sistema bancario
italiano: il crollo dei certificati di deposito (cd) emessi dalle
banche: l’intero aggregato, si rileva, è infatti sceso di quasi
100mila miliardi (99.488 miliardi) tra il settembre del ‘96 e lo
stesso mese di quest’anno, passando da 357.807 a 258.319
miliardi. La debacle dei cd si inserisce nel processo di
ricomposizione della provvista, innescato dai provvedimenti
fiscali contenuti nella «manovrina» del ‘96, che hanno
penalizzato i cd a medio e lungo termine (oltre i 18 mesi).
Parallelamente è aumentato in maniera massiccia il ricorso delle
banche all’emissione di obbligazioni, che ha compensato lo
shock da cd. In agosto, secondo gli ultimi dati, le obbligazioni a
tasso fisso hanno raggiunto una consistenza di 156.264 miliardi
(+65,30% e +61.733 miliardi rispetto allo stesso mese del ‘96). Le
obbligazioni a tasso variabile, sempre in agosto, hanno
presentato uno stock di 187.554 miliardi (+34,14% e + 47.738
miliardi). L’aggregato totale è cresciuto del 46,71% a quota
343.818 miliardi (+109.471 miliardi). Il maggior ricorso alle
obbligazioni è andato di pari passo con l’abbandono dei cd a
medio e lungo termine. Ad agosto la consistenza si era ridotta di
115.511 miliardi rispetto allo stesso mese dell’anno precedente
(-38,41%). In settembre (ultimi dati disponibili) la flessione era
di 107.551 miliardi (-40,31%).
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Baghdad accusa gli Stati Uniti di bloccare i contratti d’acquisto di beni di prima necessità

Saddam chiude l’oleodotto
«Gli aiuti arrivano tardi»
L’Onu proroga di altri sei mesi l’operazione «petrolio contro cibo». Ma l’Irak sospende l’esportazione
di greggio fino a quando non sarà stato definito il piano per la distribuzione di viveri e medicinali.

Domani alle urne sette milioni di elettori

Presidenziali in Serbia
si vota per la terza volta
I sondaggi favoriscono
l’ultra-nazionalista Seselj

Sudafrica:
Botha
si rifiuta
di testimoniare
L’ex presidente del
Sudafrica P.W Botha non si
è presentato a deporre
davanti alla «Commissione
per la verità e la
riconciliazione»,
presieduta dall’arcivescovo
e premio Nobel per la pace
Desmond Tutu. Botha ora
sarà sottoposto a
procedimento penale e lo
stesso Tutu ha annunciato
una denuncia contro di lui
alla Procura generale di
Città del Capo.
L’ex presidente, 81 anni,
avrebbe dovuto
rispondere sulle attività del
Consiglio di sicurezza dello
Stato, l’organismo
responsabile dell’ordine
pubblico nei governi
dell’apartheid capeggiati
da Botha tra il 1978 e il
1989. In passato, Botha
aveva definito la
Commissione un «circo»
creato per condurre una
caccia alle streghe contro i
leader dei governi durante
la segregazione razziale.
Era stato già citato a
deporre nei mesi scorsi, ma
non era comparso
adducendo come
giustificazione le sue
condizioni di
convalescenza dopo un
intervento chirurgico
all’anca.
Ora dovrà presentarsi per
forza il 19 dicembre se non
vuole rischiare il carcere.
«Sottrarsi alla
Commissione illegalmente
è un un grave reato» ha
detto, infatti,il procuratore
generale Frank Khan.

BAGHDAD. L’oleodotto turco-ira-
cheno, dovescorre il 70per cento del
greggio di Baghdad, si è prosciugato.
AllesettedimattinadiieriSaddamha
fatto chiudere i rubinetti, come ave-
vagiàannunciato,bloccandolaterza
fase dell’operazione «petroliocontro
cibo» appena approvata dal Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni Unite.
L’Irak sospende la vendita di greggio
finoaquandononsaràstatoappova-
toilpianodidistribuzionedegliaiuti:
Baghdadavevachiestocheilrinnovo
dell’accordo stabilisse un principio
di simultaneità tra l’esportazione del
petrolio e l’arrivo di viveri e medici-
nali, visto che la gran parte delle der-
rate previste nei due semestri prece-
dentinonsonoancoraconsegnate.

«L’Irak non accetta di continuare
con questa situazione di squilibrio
imposta dagli StatiUniti al Consiglio
di sicurezza con pressioni, ricatti e
menzogne», ha detto un portavoce
del ministero degli esteri iracheno.
L’operazione«petroliocontrocibo»-
varata nel dicembre del ‘96, con l’o-
biettivo di alleviare il peso dell’em-
bargo imposto sette anni fa - autoriz-
za l’Irak ad esportare greggio per due
miliardi di dollari a semestre. Ba-
ghdad accusa Washington di blocca-
redeliberatamentedecinedicontrat-
ti per l’acquisto da parte irachena di
generi di prima necessità con gli in-
troiti della vendita del greggio. Il
blocco dell’esportazione, secondo
fonti diplomatiche arabe, potrebbe
essere sospeso di qui ad un mese, il
tempopermettereapuntoilpianodi
distribuzionedegliaiuti.

Il segretario delle Nazioni Unite,
Kofi Annan, ha ammesso ieri che la
maggior parte degli aiuti previsti per
il periodo giugno-dicembre ‘97 «non
sono ancora giunti a destinazione».

Annan, che aveva sollecitato il Con-
sigliodi sicurezzaarinnovarel’accor-
do «petrolio contro cibo», ha anche
invitato a rendere più flessibili i con-
trolli sulle forniture a Baghdad, per
accelerare i tempi, consigliando mi-
nor rigore nella consegna di beni a
doppio uso, sia militare che civile. Il
prossimo mese, il segretario generale
dell’Onu presenterà una raccoman-
dazione «per richiedere ogni altra ri-
sorsa finanziaria supplementare»,
una formula che sembra riferirsi ad
un incremento della quota di petro-
liochel’Irakpotrebbeesportare.

Secondo gli esperti del settore la
mancata vendita del greggio irache-
no non dovrebbe provocare grosse
conseguenze sui mercati: si tratta di
unaquotamoltopiccola-tra600.000
e 700.000 barili al giorno - a fronte di
unasuperproduzionedapartedialtri
paesi. L’International petroleum
exchange, il mercato londinese del
petrolio, ieri ha registrato la notizia
con calma assoluta. «Con la decisio-
nediarrestare leesportazionidigreg-
gio, l’Irak infligge una pugnalata a se
stesso,perchéhabisognodelleentra-
te petrolifere per tentare di lenire la
miseria della sua gente», ha detto ieri
un diplomatico arabo, commentan-
do l’annuncio di Baghdad. Nel suo
intervento al Consiglio di sicurezza
dell’Onu, l’ambasciatore statuniten-
se Bill Richardson ha accusato il regi-
me di Baghdad di usare sul piano po-
litico la questione degli approvvigio-
namenti. Per Stephen Gomersall,
ambasciatore britannico, le sofferen-
ze della popolazione irachena sono
da imputare alla «elusione costante
negli ultimi sei anni degli impegni»
che Saddam avrebbe dovuto mante-
nere, distruggendo missili a lunga
gittataearmidisterminio.
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BELGRADO. Domani Belgrado tor-
na alle urne. Per la terza volta in tre
mesi,glielettorisonochiamatiavo-
tare per le presidenziali, dopo l’an-
nullamentodelballottaggioacausa
della scarsa affluenza ai seggi. In ga-
ra anche stavolta sette candidati,
ma il favorito è uno solo: l’ultrana-
zionalista radicale Vojslav Seselj. I
sondagginongliassicuranopercen-
tuali stratosferiche di popolarità,
supera appena quota 25%. Ma già
con questa fetta d’elettorato può
sperare di strappare la maggioranza
e la poltrona occupata fino a pochi
mesifadaSlobodanMilosevic.

La disaffezione dei serbi al voto -
già scarse le precentuali delle politi-
chedelloscorsoottobre,precipitate
ulteriormentenelballottaggiodelle
presidenziali - non sembra segnare
vertiginoseinversioniditendenzae
ilcandidatovincentesaràespressio-
ne con buone probabilità di una
parteesiguadell’elettorato,chenon
hatrovatonellaclassepoliticaserba
un leader in grado di coagulare il
consenso. L’opposizione, che solo
unannofa riempiva lepiazzeprote-
stando per la vittoria delle ammini-
strative platealmente scippata dal-
l’allora presidente Milosevic, si è di-
spersa inmillerivoli,nonriuscendo
a trovare un accordo su un nome in
grado di rappresentare le diverse
animedelmovimento«Insieme». Il
risultatoèlacandidaturaautonoma
diVukDraskovic,chepuòsperareal
massimo in un 12-13 per cento - al-
meno stando ai sondaggi - mentre
Zoran Djindjic e l’Alleanza civica
hannosceltolastradadelboicottag-
gio: decisione che ha favorito l’an-
nullamentodelsecondoturnodelle
presidenziali, ma che in definitiva
potrebbefinireperfacilitarelavitto-

riadiSeselj.
L’ultranazionalista radicale al

ballottaggio ha mancato la vittoria
per un soffio, una manciata di vo-
tanti in meno rispetto a quel 50 per
cento più uno fissato dalla legge.
Nel suo programma si parla di una
GrandeSerbiacheinglobapartidel-
la Croazia, dellaBosnia,dellaMace-
donia. Seselj promette di risolvere
incinquegiornilaquestionedelKo-
sovo. Annuncia la fine dello Stato
federale e, quindi, dell’autonomia
del Montenegro.Prometteprivatiz-
zazioni e una cura generalizzata a
base di disciplina. Tutti ingredienti
che piacciono agli strati sociali più
poveri che sperano in un’occasione
diriscatto.

Milosevic, dal luglio scorso dive-
nuto presidente della federazione
serbo-montenegrina e ineleggibile
adunterzomandatoinSerbiainba-
se alla Costituzione, rischia di tro-
varsi con uno scomodo compagno
di viaggio al fianco.Ma il candidato
sostenuto dal partito socialista ser-
bo, l’attuale ministro degli esteri
Milan Milutinovic, fedelissimo di
«Slobo», non ha molte carte da gio-
careper riconquistare il terrenoper-
duto. Promette lealtà alla pace di
Dayton,manonèdispostoaconce-
dere nulla di più di quanto non sia
stato esplicitamente citato nel trat-
tato: laSerbia, sostiene,non sièmai
impegnata a consegnare i criminali
di guerra. Milutinovic, promette
l’integrazione nelle istituzioni in-
ternazionali e assicura che presto si
creerà uno spazio economico co-
mune nell’area dell’ex Jugoslavia.
Parole ponderate, da uomo di go-
verno. Ma forse proprio per questo
il candidato di Milosevic non può
speraredivincere.Il Presidente iracheno Saddam Hussein Kheiber/Reuters
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Il segretario del Pds racconta la politica italiana agli intellettuali di Città del Messico

D’Alema: «La Cosa 2 sarà
un partito di tipo nuovo»
«La scelta dell’Ulivo non è reversibile». Sulla Lega: «Non c’è un pericolo effettivo di divisione del
paese, ma combattiamo la filosofia secessionista». Sinistra innovatrice e sinistra conservatrice.

Parlamento e dintorni

La Titti a Milano
e i frigoriferi
al Terzo Mondo.
O viceversa?

GIORGIO FRASCA POLARA

Il leader Pds
incontra
Cardenas
e Zedillo
Bertinotti se ne andò nel
fitto della selva Lacandona a
stringere la mano al
subcomandante Marcos, il
rivoluzionario che usa il
passamontagna e naviga su
Internet. D’Alema fa le foto
con Cuauhtemoc Cardenas,
primo sindaco di Città del
Messico ad essere eletto con
voto popolare, e col
presidente Ernesto Zedillo,
che dal ‘94 è alla testa
dell’enorme repubblica
centramericana nata dalla
Revolucion del primo
novecento.
I due viaggi illuminano la
differenza fra le due sinistre.
Quella neocomunista, che
Bertinotti definisce
«radicale» e D’Alema - ha
insistito anche ieri -
preferisce chiamare
«conservatrice»; quella
pidiessina, che Fausto vuole
«conservatrice e troppo
liberale» e l’alleato-rivale
propone come forza di
coraggiosa innovazione. Se
il leader neocomunista
puntò tutto sulla rivolta
degli indios meridionali
scoppiata nel ‘94, quando il
Messico firmava l’Accordo
nordamericano per il libero
commercio (Nafta),
D’Alema è arrivato a Città
del Messico su invito
personale del neosindaco,
ma anche come
«ambasciatore», per così
dire, dell’Internazionale
socialista: della quale fanno
parte, a diverso titolo, sia il
partito di Càrdenas sia
quello di Zedillo. Il primo, il
Partito della rivoluzione
democratica (Prd), è
membro effettivo. L’altro, il
potente Pri (Partito
rivoluzionario
istituzionale), ha lo status di
semplice osservatore.
Il Pri governa il paese da
settant’anni e più: singolare
forma di partito-stato, che
dialoga con i rivoluzionari
del continente ma sul cui
passato gravail massacro
degli studenti contestatori.
Tra i fondatori figurava il
padre di Càrdenas, il mitico
Lazaro, uno dei presidenti
più amati nella storia
messicana.
Nel corso degli anni Ottanta
Cuauhtemoc Càrdenas
guidò una scissione da
sinistra del Pri, e unendosi
agli ex socialisti formò il Prd.
Nell’88 concorse alla
presidenza: pareva avesse
vinto, ma un blocco del
computer ministeriale
fermò la conta dei voti. Tre
giorni dopo, fu dichiarato
vincitore il suo avversario,
del Pri. Solo quest’estate,
per la prima volta, il partito
di governo ha perso la
maggioranza assoluta dei
seggi: nella stessa tornata in
cui Càrdenas ha conquistato
Città del Messico, un
rinnovo parziale del
parlamento ha tolto al Pri il
dominio sulla Camera Bassa.
D’Alema ha incontrato ieri
le due personalità. Al suo
insediamento Cardenas ha
riconosciuto all’avvresario
Zedillo di aver contribuito
all’avvio della transizione
democratica. Nel colloquio
con Zedillo D’Alema ha
raccontato l’esperienza
della Bicamerale e del
risanamento italiano e ha
discusso dell’accordo di
cooperazione tra l’Ue e il
Messico.

V.R.

DALL’INVIATO

CITTÀ DEL MESSICO . La fiducia
nell’Ulivo: «È una scelta non re-
versibile. Ora la coalizione va ri-
lanciata dandole una forma più
compiuta». La scommessa della
Cosa due: «Il primo atto sarà forse
verticistico, ma una volta avviato
il cantiere... costruiremo un gran-
de partito di massa di tipo nuo-
vo». Le preoccupazioni per l’e-
stremismo leghista: «Non credo ci
sia un pericolo effettivo di divi-
sione del paese. Ma bisogna svi-
luppare una battaglia politica e
culturale contro il secessioni-
smo». D’Alema ancora in salsa
italiana, mentre prosegue la visita
a Città del Messico. Ieri mattina
ha preso parte alla cerimonia di
insediamento dell’«alcalde» Càr-
denas, poi, insieme a Umberto
Ranieri, «ministro degli esteri» di
Botteghe oscure, ha incontrato il
presidente della Repubblica, Erne-
sto Zedillo. La sera prima però, in
un dibattito all’Istituto italiano di
Cultura, aveva tenuto banco l’at-
tualità politica romana.

E più tardi, come già fece l’an-
no scorso a New York e con l’in-
tenzione che restasse riservata, il
leader pidiessino ha ospitato a ce-
na i giornalisti al seguito.

All’Istituto italiano di cultura,
davanti a una platea di scrittori,
giornalisti, politologi, D’Alema ha
raccontato la genesi dell’Ulivo e
della coalizione di centrosinistra,
cominciando dalla sfida per «por-
tare al governo l’insieme della si-

nistra», e dai travagliati rapporti
con i cugini rifondatori. D’Alema
ha perorato la causa di una sini-
stra «innovatrice» che affronta la
mondializzazione come una op-
portunità e punta a costruire su
scala planetaria gli strumenti per
governarla. Perno del progetto è
l’Internazionale socialista, che
dopo il crollo dell’Est ha vissuto
«una crescita impetuosa». «Ha as-
sorbito forze - ricorda D’Alema -
che non c’entrano nulla con l’e-
sperienza socialdemocratica».

Nonostante questo, la sinistra
«innovatrice» corre il rischio di
una «tentazione eurocentrica».
Così, l’esperienza italiana è stata
presentata da D’Alema agli inter-
locutori messicani non come un
possibile «parallelismo», ma come
un contributo all‘ «apertura del
dialogo» tra la sinistra europea e il
resto del mondo. Il leader pidies-
sino ha proposto il ritratto d’un
fronte che trova la maggioranza
dei consensi grazie alla capacità di
andar oltre il tradizionale insedia-
mento, di mettere in discussione
le vecchie forme di tutela sociale,
di mantenere aperto il dialogo
con il mondo del lavoro postfor-
dista e con quei soggetti - le don-
ne, i giovani - che la sinistra di
vecchio stampo tendead esclude-
re dal circuito delle opportunità.

È uno schema di ragionamento
in Italia ormai piuttosto noto,
D’Alema vi insiste da tempo: da
una parte la «sinistra conservatri-
ce», Bertinotti incluso, che nutre
«una visione disperata» della glo-
balizzazione e si attesta su «una li-

nea difensiva che genera espe-
rienze suggestive ma non strate-
gie globali». Dall’altra la sinistra
«innovatrice» che affronta il suo
progetto di governo basandosi su
un’alleanza sociale che tiene in-
sieme le forze del lavoro e la parte
più avanzata dell’impresa.

Il centrosinistra - ha raccontato
D’Alema - in Italia «non era pen-
sabile» nella forma di un unico
partito. Fu la sconfitta delle «tra-
giche illusioni del ‘93», quando
dopo la prima vittoria dei sindaci
la sinistra pensò di poter «caval-
care da sola la prateria del mode-
ratismo, come se fosse stata ab-
bandonata dagli avversari», a
spingere il Pds a dar vita all’Ulivo,
per entrare nel mondo che nel ‘94
Berlusconi aveva saputo conqui-
stare con la repentina discesa in
lizza.

La pianta prodiana dev’essere
secondo D’Alema «alleanza tra
partiti ma anche qualcosa che va
oltre». L’equilibrio fra i partiti e il
nucleo dei Comitati ulivisti - so-
stiene il leader pidiessino - oggi è
migliorato «dopo qualche mo-
mento difficile». La politica delle
alleanze, da Dini a Di Pietro, è sta-
ta «non spregiudicata ma corag-
giosa». Così D’Alema, davanti a
una platea che in parte vorrebbe
«fare come in Italia» decanta le
virtù del governo, «una squadra
di alto livello, le migliori compe-
tenze della sinistra ma anche del-
la borghesia italiana».

Vittorio Ragone

POVERA«TITTI», SIRENA INASCOLTATA. Non si èancora ri-
presa, laTiziana Parenti, dallabotta elettorale romana (dei
quarantamila voti promessi dagli orfanicraxianine hapresi
meno di diecimila), ed eccola riprovarci con il Carroccio, lan-
ciandoa Maroni ePagliarini unflautato richiamoad una «co-
mune manifestazione» a Milano, il 13 settembre.Ed ecco su-
bito le agenzie rilanciare la notizia conuno scontato (eppur
legittimo) richiamoa «prove tecniche di nuove alleanze Po-
lo-Lega».Richiamoperaltro legittimato dalla stessa Parenti
cheaveva parlatodi «una manifestazionenella quale potran-
no trovare obiettivi comuni sulla cuibase realizzare allean-
ze». Apriti cielo: forse per non guastare piùsotterranei intri-
ghi, o ancorpiù se la Parenti non è considerata unamediatri-
ce attendibile, ecco piovere sulla sirena le smentite degli in-
terlocutori. Maroni: «Il 13 dicembre nonci sarà alcunemani-
festazionecomune masoloun convegno sulle riforme istitu-
zionali, ed io non civadonemmeno perché sarò all’estero».
Dalla padella nella brace, con Pagliarini: «Manifestazione
con Forza Italia? Nondiciamo sciocchezze. Maiolo mi ha solo
chiesto di partecipare adun convegno edho accettato unica-
menteperché miha garantito che siparlerà dellanecessità
della secessione». Cercasinavigante disposto a cedereai ri-
chiami della sfigata sirena.
QUANDO IL LETAME DIVENTA «ESCANDESCENZA». I dissi-
denti delPsdiche,non essendosipotuti appropriare della si-
gla del partito (rimastaai doc, confluiti nell’Ulivo), si sono
accaparrati la storica testata che fu diTurati, si chiedono, de-
lusi, perché«è silenzio sulla rivolta del latte»«; e si rispondo-
no anche: perché è «finito lo spettacolo delle escandescenze».
Dunque, c’è chi già rimpiange le cannonatedi letame, par-
don le «escandescenze».
QUANDOVIBOEQUIVALEA PALERMO. Un altroquotidia-
no semiclandestino, »la Discussione« (organodel Cdu diretto
da quel GianfrancoRotondi che dà lo zabaione adalcuni ot-
tantennivogliosidi «ridare vita alla Dc») grida con un titolo
vistoso: «Si fermaal Sud la corsadell’Ulivo».Per un salutare
scrupolo siprecisa nell’occhiello che«Il centrodestra vincea
Vibo ea Caserta. Alle sinistre Palermoe Catania», masenza
segnalare che alballottaggio il centrosinistrapuò ancora con-
quistare anche Caltanissetta. Grazie Rotondi: ben vengano
cento di queste »fermate«!
FINALMENTE SAPREMOTUTTI GLISTIPENDIPUBBLICI?
Una delle più insistenti, legittime e mai completamente ap-
pagate richieste dell’opinione pubblica consiste nel conosce-
regli stipendi effettivi in tutto il settore pubblico,dal più mo-
desto impiegato algrande manager (quelloche nellaprima
repubblica chiamassiboiaro di stato), dai più periferici uffici
ai piùalti gradi degli organicostituzionali: parlamento, go-
verno,Corte costituzionale,Csm,Quirinale. Sinora, solo ogni
tanto qualche scoop,mai un quadro complessivo e soprattut-
to preciso. Ma forseci siamo.Su sollecitazionedel presidente
Rendo Innocenti (Sinistrademocratica), la commissione La-
voropubblicoe privatodella Camera ha deciso di proporre
all’aula - relatrice Stefania Prestigiacomo,Forza Italia - la co-
stituzione di unacommissione d’inchiesta parlamentare che
raccolta tutti i dati, li coordinie naturalmente li rendanoti.
C’è solo da sperareche l’inchiesta sia deliberata presto e che
la commissione la concluda in tempi brevi.O ci sarà ancora
qualcuno (oqualche organismo) checercheràdi non fornire i
dati o di manipolarli?
POLOOSTINATO: I ROTTAMI AL SUD DEL MONDO. Il Polo
insiste, »c’ha la tigna« come dicono a Roma. Al Senato, in se-
de di discussione della Finanziaria, avevachiesto di stornare
600miliardidagli aiuti alla cooperazione con il Sud del mon-
do per finanziareuna singolare forma di sostegno alla rotta-
mazionedi frigoriferi, apparecchi tv, ferrida stiro.Chi avesse
comperatoun elettrodomestico nuovo,avrebbe fruito di un
contributostatale sino amezzo milione, ed il vecchioappa-
recchio sarebbestato destinato aipaesi in via di sviluppo.
Che la nostra denuncia avesse contribuitoa gettarenella
spazzatura l’emendamento?L’illusione èdurata poco: giusto
il tempo che la finanziaria passasse dalSenato alla Camera.
Dove unaltro gruppo di sciagurati del Polo haraccolto il te-
stimonedai colleghi senatori ed ha ripresentato pari pari la
proposta. Forza, persone civilidella Camera (ce nesono, ce ne
sono...): quando si tratterà di votare l’infame emendamento,
gettatelo anchevoi nel simbolico cestino. In nome e per con-
to dei disperati del Suddel mondo. (A proposito, sarebbe inte-
ressante sapere quale lobby di produttori di elettrodomestici
sta dietroa questa bellapensata).

Appello del ministro dell’Istruzione: «Danneggiano anche voi»

Berlinguer: basta occupazioni
Gli studenti: allora la riforma
«Garantisco l’impegno del governo per difendere e rilanciare la scuola pubblica».
Ventimila studenti in piazza a Napoli. I giovani ripensano le proprie rappresentanze.

L’appello: basta con le occupazioni
delle scuole, danneggiano soprattut-
to gli studenti. Le risposte: sì, forse è
vero, le occupazioni cominciano a
stare «strette» anche agli studenti;
ma allora ridiscutiamo, e subito, le
forme di rappresentanza di chi stu-
dia. Oppure: il problema non è quali
forme di lotta, il problema è che chi
governa deve finalmente risolvere i
problemidichi«vive»dentrolescuo-
lesenzadiritti.Naturalmente,il tema
sono leproteste studenteschedique-
ste settimane (un po‘ più vaste del
Mamiani come rivela l’enorme cor-
teo - 20.000 ragazzi - che ieri haattra-
versatoNapoli). Lanotiziadelgiorno
riguarda, invece, il confronto - a di-
stanza - fra Berlinguer ed il «movi-
mento». L’argomento è quello che
riempie le cronache: le occupazioni.
Luigi Berlinguer, in una sorta di di-
chiarazione-appello parte dalla com-
prensione dei motivi che ispirano la
protesta («da un lato l’annoso arre-
trato di problemi insoluti; dall’altra
le incertezzeeanche le resistenzeche
inevitabilmente determina il proces-
so di cambiamento finalmente av-
viato»), ribadisce l’impegno del go-

vernosu alcuni temimapoiarrivaal-
la frase che inevitabilmente riaccen-
derà le polemiche. Questa: attenzio-
ne alla «tradizionale forma di prote-
sta dell’occupazione». Attenzione
perché «queste interruzioni danneg-
giano essenzialmente gli studenti,
perché riducono il periodo di prepa-
razione e di impegno spezzando la
continuità dello studio». Insomma
Berlinguer è dalla parte di quei geni-
tori, quegli insegnanti, ma anche di
quegli studenti che «non mettono in
discussione il diritto al dissenso, ma
chiedonocheessosiesprimanelcon-
testo di una regolare vita scolastica».
Il tutto è accompagnato dall’impe-
gno del ministro per alcune misure
urgenti:per ladifesadellascuolapub-
blicaeperladefinizionediuna«carta
deidirittiedeidoveristudenteschi».

Come’è stato accolto quest’appel-
lo? Diciamo così e così. Walter Sche-
pis, che fa parte dell’esecutivo nazio-
nale dell’Uds - una sorta di sindacato
degli studenti, forse la sigla più rap-
presentativa di questo movimento -
dice che dal ministro si aspettava so-
prattutto «risposte concrete.Non va-
ghi impegni».Cheèunpo‘comedire

che le occupazioni - non certo quella
del Mamiani da cui l’Uda ha preso le
distanze-continueranno.Masoprat-
tuttocontinueranno lealtre formedi
mobilitazione studentesca (l’11 di-
cembra una manifestazione a Roma)
finoachènonsaràvaratounostatuto
dei diritti degli studenti, fino a chè
non sidecideràquali strumenti adot-
tareperfarcrescerelapartecipazione.

Il movimento continua, dunque.
Ma certo quello delle occupazioni è
un tema vero. Lo dice anche il re-
sponsabile degli studenti della Sini-
stra Giovanile, Antonio Ragonesi.
Che a Berlinguer risponde così: «Se il
ministro ritiene che le occupazioni
siano vecchie forme di mobilitazio-
ne, ci dica come gli studenti possano
incidere nel merito delle riforme».
Anche Ragonesi sa però che le occu-
pazioni non sono condivise da tutti,
anche lui sa«levocideglistudenti so-
no sempre più diverse». E allora, ag-
giunge, è arrivato il momento di ri-
pensare agli strumenti di rappresen-
tanzadeglistudenti.Eccoperchéil14
dicembre a Roma ci sarà l’assemblea
nazioanle degli eletti nelle scuole.
Berlinguerèinvitato.

In primo piano Il «quadro settentrionale» del Pds si confronta sulla strategia politica

La Quercia si attrezza sul «fronte del nord»
Iginio Ariemma: «La polemica anti-secessionista non va abbandonata, ma occorre recuperare al dialogo la parte meno estremista della Lega».

Alla finevincerà in Italia l’assettobi-
polare basato sulla classica competi-
zionetradestraesinistra,oppuresiri-
velerà più forte l’attrazione della
struttura socio-territoriale del paese,
così polarizzata tra Nord e Sud? Nel
Nord la Lega resiste, arretrando a Ve-
nezia, ma consolidandosi e anzi
avanzando in altre aree, non sempre
marginali. Qui si conferma un siste-
ma politico tripolare. Lo sfaldamen-
to del Polo - malgrado i dinieghi di
Berlusconi-potrebbeassumerelafor-
ma di due processi politici di segno
assai diverso. Al Nord un’integrazio-
ne tra Forza Italia e la Lega, sulla base
di un liberismo sempre più radicaliz-
zato, che ha già trovato il suo slogan
mediatico: «Forza Nord». Nel Sud la
vicendasicilianapuòpreluderealpiù
vasto incontro tra vecchio clienteli-
smo dc e l’ansia di An di non perdere
ilsuoradicamento«sociale».

L’Ulivo ha vinto le elezioni, ma
nonètranquillo:per i rischidi sfalda-
mentodelquadropoliticoeperlacri-
si di rappresentanza che emerge so-
prattutto al Nord. Il Pds nei giorni

scorsihariunitoaMilanoil suo«qua-
dro dirigente» delle regioni setten-
trionali, per un primo «check up».
Dopo la «svolta» della primavera
scorsa nell’atteggiamento verso la
Lega - che ha contribuito anche alla
mobilitazione autunnale del sinda-
cato e del governo - il responsabile
per la«questionesettentrionale»del-
la Quercia, Iginio Ariemma, ha indi-
cato ipunti sucuirilanciarel’iniziati-
va: battaglia federalista, «questione
sociale», evoluzione dell’Ulivo. La
polemica anti-secessionista, secon-
do il vertice di Botteghe Oscure, non
vaabbandonata,masenzaperderedi
vistaildoppioobiettivodirecuperare
al dialogo la parte meno estremista
dellaLega,ediimpedirnelasaldatura
col Polo. I sondaggi parlano di un
consenso non trascurabile (il 20 per
cento tra i giovani) all’ipotesi separa-
tista. L’esigenza è quella di un nesso-
più forte tra rinnovamento istituzio-
nale e proposta per affrontare la que-
stionesociale.

Il «federalismo»disegnatodallaBi-
camerale è ancora troppo appanna-

to, e le forze che governano il paese -
notaPietroFolena-nonpossonoper-
mettersi uneventuale«no»,nel futu-
ro referendum istituzionale, dalle
areeeconomicamentepiùforti. Fole-
na ha elencato i punti sui quali si cer-
cheranno in Parlamento soluzioni
più avanzate: da una migliore defini-
zione del rapporto tra competenze
nazionali e articolazioni locali (rac-
cordi tra Comuni, Province, grandi
città e Regioni, con l’ipotesi dell’ele-
zione diretta anche dei presidenti re-
gionali), al federalismofiscale,almo-
dodieleggereilSenato,chedovrebbe
meglio rappresentare le istanze loca-
li.Nontutteleopinionisuquestema-
terie collimano. Ma su un punto c’è
accordo.L’innovazioneistituzionale
sarà credibile solo se legata a una
maggiorecapacitàdiinnovazioneso-
ciale e economica. «Il Nord - è stato
detto - non può essere rappresentato
solo dal metalmeccanico di Brescia o
dagliallevatorichespargonoliquami
e latte». La parte più apprezzata delle
indicazionidiAriemmaèstataquella
cheponeva l’esigenzadidarevoceal-

lagalassiadei«nuovilavori»,autono-
mi, atipici e precari che affollano le
aree del Nord, accompagnando l’ini-
ziativa che su questo terreno sembra
decisaasvolgerelaCgildiCofferati.

Il terzo punto - le forme politiche
con cui la sinistrapuòvincere la sfida
della nuovarappresentanza al Nord -
è quello forse più controverso. Qual-
cunohaparlatodiunrisultatoeletto-
rale in «controtendenza» in queste
regioni. Le dimensioni dell’astensio-
ne e l’analisi dei voti assoluti non in-
dicano un recupero per la sinistra. Il
rischio corso dall’Ulivo a Genova -
osservazione di Claudio Petruccioli -
parla di un difetto di innovazione
nelle forme politiche e nelle leader-
ship.MicheleSalvatièpessimistasul-
la possibilità che la sinistra possa op-
porre un messaggio forteecredibilea
un eventuale piattaforma ultra-libe-
rista della destra leghista e polista.
Quanto si considera «esportabile»,
poi, l’esperienza di Cacciari a Vene-
zia, che batte la Lega tenendo uniti a
sè e al Pds posizioni più radicali che
vannodai«centri sociali»alla listaRi-

go?Equandofinirà l’«afasia»dellasi-
nistra milanese? Bisogna rafforzare il
gracilissimo Pds nordico, o puntare
decisamente sul ruolodiunUlivoca-
pace di ascoltare in forme federate le
istanzelocalistiche?

Marco Minniti offre una conclu-
sione provvisoria, contestando gli
accenti più pessimistici, e indicando
laviadiunacontestualecrescitadella
sinistra (la «Cosa 2») e di una più sal-
da presenza e proposta dell’Ulivo.
NelNordè ingiocol’innovazionedel
nucleo forte del capitalismo italiano,
e la vicenda Rossi-Telecom dimostra
quantastradac’èancoradafare.Lasi-
nistra deve saper giocare a questo li-
vello.

Infine, un’osservazione di Barbara
Pollastrini:qualespecchiopuòessere
ilPdsdiunanuovaclassedirigentele-
gataallasocietà,seinquestariunione
di 80 - 90 persone, sivedonosolodue
o tre donne? Nella parte del paese in
cui i processi di femminilizzazione
sonopiùavanzati?

Alberto Leiss
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Esce nelle sale il film di Véra Belmont

Sophie Marceau
diventa «Marquise»:
quasi una Marilyn
alla corte del Re Sole

RITORNI Un’antologia della band con un inedito dedicato a Mercury

Queen, un omaggio a Freddie
«È morto giovane come Icaro»
«No one but you», spiega Brian May, «è una ballata rock che parla di tutti quelli che sono morti
giovani perché si sono avvicinati troppo al sole. Rimpiazzare Eddie? La sola idea mi fa star male».

Raiuno
Topo Gigio
a «Fantastico»
Stasera ospite straordinario a
Fantastico, Topo Gigio, il fa-
moso pupazzo nato a Roma
nel 1958 dalle mani di mam-
ma Maria Perego e dalla voce
diPeppinoMazzullo.

Cinema
Gli incontri
di Annecy
Dal 9 al 13 dicembre si svolge
ad Annecy la quindicesima
edizione del festival dedicato
al cinema italiano. Tra le no-
vità uno spazio dedicato ai
cortometraggi,unaretrospet-
tiva su Ettore Scola e un’o-
maggio a Silvana Mangano.
Tra i filmincompetizioneTa-
no da morire, Il bagno turco,
Santo Stefano.

La polemica
Elio respinge
le accuse
Elio e le Storie tese respingo-
no le accuse lanciate nei gior-
ni scorsidaungiornaledicul-
tura ebraica che si era scaglia-
to contro la canzone, Born to
be Abramo. «È una polemica
che ci ha molto amareggia-
to - spiega Elio - in quella
canzone abbiamo soltanto
utilizzato frammenti di bra-
ni della Bibbia. Non c’era
nessuna intenzione di of-
fendere gli ebrei».

Jazz
Morto pianista
Eugen Cicero
È morto a Zurigo a 57 anni il
pianista jazzEugenCicero.Di
origine rumena, era stato de-
nominato «golden hands»
perilsuotalento.

Chissà se hanno fatto pace Sophie
Marceau e Véra Belmont. Tre mesi fa
la diva del Tempo delle mele preferì
disertare l’anteprima di Marquise
alla Mostra di Venezia, dopo aver
accusato di incompetenza e arro-
ganza la regista. La quale restituì la
cortesia con queste parole: «Crede
che il cinema sia la vita, perché in
realtà non ha mai vissuto. Adesso
ha trent’anni, un figlio piccino e la
paura di invecchiare». Magari esa-
gerano entrambe. Anche perché il
film, coprodotto per l’Italia da Leo
Pescarolo e scorciato
di una ventina di mi-
nuti rispetto alla ver-
sione passata al Lido,
non è così brutto. An-
zi, nei limiti di un ge-
nere ormai poco fre-
quentato, potrebbe
perfino piacere: la ri-
costruzione d’am-
biente è attendibile e
gli interpreti, vistosa-
mente imparruccati,
non sprofondano nel
«macchiettone» in costume.

Stella del teatro alla corte di Lui-
gi XIV, Marquise-Thérése de Gorla,
detta Marquise Du Parc, fu donna
affascinante e corteggiatissima.
Una specie di Marilyn Monroe an-
te-litteram, capace di di stregare gli
artisti dell’epoca (Molière, Racine,
Corneille...) e insieme di introdur-
re nei modelli recitativi allora in
voga un palpito di trasgressiva in-
tensità. Rielaborando con qualche
libertà le informazioni storiche a
disposizione, Véra Belmont impa-
gina un ritratto a forti tinte dell’at-
trice, vista come un’eroina pre-ro-
mantica, ribelle e insofferente al
cerimoniale di corte, sin dall’inizio

lambita da un senso di morte.
Da ballerina-prostituta di strada

a vedette di Andromaca nella com-
pagnia di Floridor, la travolgente
carriera di Marquise viene rico-
struita con uno stile saporito, tutto
dettagli realistici e digressioni buf-
fonesche. È un Seicento sporco e
crudele, incipriato e gaudente,
quello che esce da Marquise, e gli
attori di buon nome si intonano
allo stile finto-biografico della Bel-
mont: Bernard Giraudau è Moliè-
re, Patrick Timsit René Du Parc (il

capocomico che «sco-
pre» il talento di Mar-
quise su una piazza di
Lione), Thierry Lher-
mitte il Re Sole, Lam-
bert Wilson il gianse-
nista Racine, il nostro
Remo Girone il com-
positore «Lully»...

Tra sguardi voraci e
recite a corte, cioccola-
tini avvelenati e rivali-
tà artistiche, il film ce-
lebra nel finale in

chiave Eva contro Eva, con la ser-
vetta che sostituisce felicemente la
diva nelle repliche di Andromaca, il
senso della vicenda, riassumibile
nella frase: «Recitare significa ac-
cettare di morire...». Sbaglia So-
phie Marceau prendere le distanze.
Dal contesto un po‘ impolverato
lei esce comunque bene: è credibi-
le nelle scene di danza e porta nel
personaggio un notevole mix di
grinta e sensualità. Fa di Marquise
una donna moderna, non a caso
più in sintonia con la comicità
universale di Molière che con il
classicismo pomposo di Racine.

Michele Anselmi

MILANO. Ritorna la Regina. Ma so-
lo in antologia e col ricordo di Fred-
die Mercury ben impresso nel cuo-
re. E così Brian May e Roger Taylor
(il bassista John Deacon, invece,
preferisce non uscire allo scoperto)
si ritrovano a promuovere un nuo-
vo disco dei Queen a sei anni di di-
stanza dalla scomparsa del loro fu-
nambolico leader e amico. L’album
si intitola Queen Rocks e già dal ti-
tolo lascia presagire il contenuto:
una carrellata fra i brani più tosti
del quartetto, da We Will Rock
You a Sheer Heart Attack, da I’m in
Love vith My Car a I Want it All.
Tutti quanti già ascoltati, digeriti
e assimilati. Ma che, insieme, for-
mano una panoramica dei ven-
t’anni di carriera del gruppo, par-
tendo dal primo hit della band
(Seven Seas of Rhye del 1974) e ar-
rivando fino a una nuova versio-
ne di I Can’t Live with You. L’ine-
dito d’eccezione è il brano che
conclude la compilation, No-One
But You (Only the Good Die
Young), una ballata rock scritta da
Brian May e cantata dallo stesso
chitarrista assieme a Taylor. Il te-
sto, che a dire il vero non lesina
cadute nel retorico, si riferisce
evidentemente all’amico scom-
parso. «Lo spunto di partenza è
Freddie, ma poi il discorso diven-
ta più ampio e si allarga a tutti
quanti sono morti giovani. Per
questo ho ripreso anche la meta-
fora di Icaro, di chi cioè si avvici-
na troppo al sole e non riesce più
a tornare indietro. La conclusio-
ne è che da sempre i buoni
muoiono troppo giovani» spiega
May.

«Inoltre, questa canzone ci ha
spinto a pubblicare una raccolta

che, dopo le varie antologie di
successi, mettesse un pò in luce le
caratteristiche più rock dei
Queen - aggiunge Taylor - Ci sia-
mo stupiti della facilità con cui ci
siamo riuniti in studio e abbiamo
eseguito il pezzo: era come se lo
spirito di Freddie aleggiasse nella
sala e ci guidasse». Insomma, i
Queen continuano ad esistere.
Anche se solo sotto forma di
compilation: tanto che i due han-
no già in mente un secondo vo-
lume di Queen Rocks in data da
destinarsi. Sembra escluso, inve-
ce, qualsiasi ripescaggio di inedi-
ti, scarti e fondi di magazzino:
«Non ci interessa il passato, me-

glio guardare al futuro. Come alla
possibilità di realizzare un bel cd
rom, cosa che i nostri fans ci
chiedono da tempo» continua
Taylor. Quanto alla vita senza
Freddie, Brian e Roger dicono di
cavarsela bene, senza comunque
mai dimenticare. «Conduco un’e-
sistenza normale, quasi casalinga,
concentrandomi soprattutto sul-
la famiglia. Ma ho la fortuna di
avere uno studio di registrazione
a casa mia, cosa che mi permette
di fare musica ogni volta che ne
ho voglia. Perchè, comunque,
non smetterò mai di suonare. E
in primavera pubblicherò il mio
nuovo album solo. Quanto ai

Queen, beh, non mi sveglio la
notte pensando al futuro del
gruppo. Tutto sommato, sono
contento anche di fare la mia
strada. Ricordare Freddie, certo,
mi fa sempre piacere, ma il pen-
siero dei Queen oggi occupa sol-
tanto una parte di me. E ci ritor-
no solo in determinate occasio-
ni» spiega May.

E Taylor conferma lo stesso
ruolino di marcia, fatto di lunghe
passeggiate nei parchi e storie di
ordinaria quotidianità. Ben lungi
dallo stereotipo della rockstar:
«Anch’io pubblicherò un disco il
prossimo anno. Certo è duro lot-
tare con i ricordi tutti i giorni, ma
bisogna pure andare avanti. Co-
munque sono sicuro che l’ombra
di Freddie sarà sempre con noi».
Dopo la morte di Mercury i
Queen si sono trovati ancora a
suonare insieme, accompagnati
spesso da «guest-singer» speciali.
«In tanti hanno provato a inter-
pretare le nostre canzoni e, spes-
so, con ottimi risultati. I migliori
sono stati gli Extreme e i Guns
n’Roses. Ma chi più di tutti si è
avvicinato all’intensità di Freddie
è stato George Michael» concor-
dano i due.

A proposito, mai pensato all’e-
ventualità di trovare un sostituto
di Mercury in una nuova edizio-
ne dei Queen? La risposta di May
è lapidaria e senza possibilità d’e-
quivoco: «Nessuno potrà mai
rimpiazzare Freddie, né come
personaggio né come cantante.
La sola idea di mettere un altro al
posto suo mi fa star male. È im-
possibile».

Diego Perugini
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Marquise
diVéraBelmont
con: Sophie Marceau,

Lambert Wilson, Patrick

Timsit, Remo Girone.

Francia-Italia, 1997. Il gruppo rock inglese dei «Queen»
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Schumacher
è il più ricco
sportivo tedesco
Grazie ai60 milioni di marchi
(circa60 miliardi di lire)
guadagnati nel 1997 - tra
ingaggio e contratti con gli
sponsor - il ferrarista Michael
Schumacher è lo sportivo tedesco
più ricco. Ma nonsolo, rispetto
allo scorso anno Schumi ha
aumentato il distacco sui più
diretti inseguitori in questa
invidiabileclassifica. Alle spalle
del pilota della scuderia del
Cavallino, insegue il tennista

Boris Becker, che non è andato
oltre i 15 milioni dimarchi e il
golfista Berhnard Langercon 13
milioni di marchi. Incampo
femminile la più ricca è la
tennistaSteffi Graf con otto
milioni di marchi, mentre i
calciatoripiù pagati sono
JuergenKlinsmann (Sampdoria),
Lothar Matthaeus (Bayern
Monaco), Andreas Moeller
(Borussia Dortmund) e Stefan
Effenberg (Borussia
Moenchengladbach), per loro
cinque milioni dimarchi. In
classifica anche il tennistaStich
con9,5 milioni dimarchi e il
pilotaHeinz-HaraldFrentzen.

Vogts: «Ai mondiali
meglio i gironi
anche negli ottavi»
Il ct tedesco,Berti Vogts, ha
criticato la formula dei
campionati. «Le partite diUsa 94
equelle dell’Europeo Inghilterra
’96 - hadetto - hanno dimostrato
che le squadre sono coperte
perché non vogliono prendere
rischi. Questo perché nonsi può
recuperare da unasconfitta. Per
la qualità del gioco sarebbe
meglio se ci fosse un girone
ancheper la secondafasecomeè
avvenuto nel 1974 in Germania».

Nel 1974 enel 1978 le prime due
squadre di ognuno dei quattro
gironi di qualificazione ne
giocavano un altronel «round
robin». Nel1982, quando il
mondiale fu allargato da16 a 24
squadre fu usatoun sistema
simile. LaDfa, la federcalcio
tedesca, se la Germania
conquisterà il trofeo, riceverà 3,3
milardi in premio.La Dfb
pagherà12 milioni di lire ad ogni
giocatore per ognunadelle gare
di qualificazione. Se lanazionale
raggiungessegli ottavi il premio
sarebbe di45 milioni, mentre,
per la conquista del titolo ci
sarebbero 150 milioni.

Cruyff dimesso
dall’ospedale
dopo dieci giorni
Johan Cruyff è stato dimesso dal
reparto cardiologico della Libera
Università diAmsterdam dopo
10 giorni di degenza. L’ex
nazionale olandese era stato
ricoverato in terapia intensiva
perun’angina pectoris. Secondo
quanto reso noto dall’ospedale,
per l’exallenatore diAjaxe
Barcellona non è stato necessario
l’intervento chirurgico. Cruyff è
statocurato per «migliorarela sua
situazioneemodinamica».

Francia ‘98, oltre il pallone

Stati Uniti-Iran
una partita

«in nome di Allah»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Mondiali, si tenta di posticipare l’inizio delle prime due partite dell’Italia, mentre si cercano alberghi, voli e treni

Orari tv, la Rai in campo
per «spostare» gli azzurri

Lione, domenica 21 giugno
1988, ore ventuno. Campiona-
tomondialedicalcio:hainizio la
«madre di tutte le partite». Priva
di significati tecnici, forse, ma
certamente densa di valori poli-
tici e culturali. Va in onda Usa-
Iran. Hai voglia a dire che è solo
una partita di pallone, che quel
takle «assassino» non è ispirato
dal sacro furoredegliayatollaho
che lagrintadelbiondinodaica-
pelli a spazzola non rispolveri
quella dei marines che, con esiti
disastrosi,nel1979cercaronodi
liberare i 52 americani tenuti in
ostaggio nell’ambasciata Usa a
Teheran.No, comunque la sigiri
e al di là delle stesse intenzioni
dei protagonisti, Usa-Iran non
saràmaiunapartitanormale.

Nonlosarà, innanzitutto,per i
milionidi iraniani cheaquell’ora
saranno davanti alla Tv, alla fac-
cia degli inflessibili «guardiani
della rivoluzione», per gioire
della (sperata) lezione impartita
ai rappresentanti del «Grande
Satana» a stelle e strisce. Cerca
di smorzare i toni Darius Mosta-
favi, presidente della Federazio-
ne calcio iraniana: «Sono molto
felice di questo sorteggio -dice -
per noi è unonore incontrareun
avversariodinomecome laGer-
mania...».

E gli Usa? «Certo - ammette -
per noi non sarà una partita co-
me le altre. Possiamo, anzi dob-
biamo batterli». Più o meno, lo
stesso pensiero è nella testa
degli odiati «yankee». Certo,
meglio un campo di calcio che
uno di battaglia. Meglio gli
scarpini chiodati che l’artiglie-
ria pesante e le bombe «intelli-
genti». Il passo in avanti è no-
tevole. Ma sul piano simbolico
sarà comunque una battaglia,
il cui esito verrà letto e gestito
ben al di là dell’ambito sporti-
vo. Perché antiche ferite non si
sono ancora emarginate: gli
americani, e non solo l’allora
presidente Jimmy Carter, non
dimenticano il fallito blitz del
’79; così come gli iraniani ri-
cordano ancora sulla loro pelle
il sostegno offerto dall’Occi-
dente a Saddam Hussein nei
terribili anni della guerra Irak-
Iran.

I duri e puri del regime, ar-
roccati attorno alla «guida spi-
rituale» della rivoluzione isla-
mica l’ayatollah Khamenei, so-
no già scesi sul piede di guerra
chiedendo che non si compia

quest’atto «blasfemo», che la
nazionale iraniana non incroci
gli scarpini con gli odiati infe-
deli americani. Ma la loro ana-
cronistica intransigenza, c’è da
scommeterci, non passerà.
Perché l’Iran che si appresta a
giocare e a tifare contro l’«ar-
mata» (sportiva) americana ha
perso almeno in parte quei ca-
ratteri tetri, chiusi, rigidamen-
te teocratici e patriarcali propri
dei peggiori anni della rivolu-
zione khomeinista.

Oggi gli eroi popolari non
vengono più ricercati nelle
moschee, tra gli imam più ra-
dicali, ma negli stadi. I nuovi
eroi che fanno scendere nelle
strade di Teheran, Bandar Ab-
bas, Isfar decine di migliaia di
giovani iraniani, che hanno
fatto riempire all’inverosimile
(120mila spettatori) lo stadio
di Teheran per la sfida (d’an-
data) con gli australiani si chia-
mano Azizi e Bagheri, gli auto-
ri dei due gol con l’Australia
(in trasferta) che hanno per-
messo all’Iran di staccare l’ulti-
mo biglietto per la Francia. Tra
quei tifosi in festa c’erano an-
che migliaia di donne. Con
jeans e chador. Le stesse che
hanno assicurato la vittoria
nelle recenti elezioni presiden-
ziali, in nome di una società
meno oppressiva, al moderato
Mohamed Khatami.

Lo sport come strumento di
emancipazione, come orgo-
gliosa rivendicazione della
propria soggettività, lo sport
come antidoto al più retrivo
fondamentalismo: anche que-
sto è l’Iran oggi, un Paese che
ha scelto, nonostante l’oppo-
sizione dei falchi del regime,
proprio una donna per guida-
re il Comitato olimpico nazio-
nale: Faezeh Hashemi, la figlia
dell’ex presidente Rafsanjani.
Ciò che resta inalterato è l’or-
goglio di un popolo geloso
della propria cultura millena-
ria, che cerca, con fatica, di
coniugare tradizione e moder-
nità. Per questo alle ventuno
del 21 giugno, un intero Paese
sarà davanti ai teleschermi.
Perché la rivincita contro l’Oc-
cidente «usurpatore» passa an-
che attraverso un campo di
calcio. La vittoria? Beh, a quel-
la ci penseranno Azizi e Ba-
gheri. Magari con l’aiuto deci-
sivo di Allah e del suo profeta
misericordioso: Maometto.
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DALL’INVIATO

MARSIGLIA. Avviso ai venditori di
lotterie varie (in crisi): se dalle vostre
parti si aggira Cesare Maldini, fate at-
tenzione: quell’uomo vi sbancherà.
Altro che crema del calcio: il sorteg-
gio di Francia ‘98 gli ha consegnato
avversari budino. Cile, Camerun e
Austria:daduegiornisonolenazioni
più famose in Italia.LostessoCesaro-
ne, prudente in campo e nella vita, si
è lasciatoscappareun«cièandatabe-
ne». La stampa sportiva internazio-
nale è andata oltre: Italia con il sorri-
so, titolava ieri il quotidiano specia-
lizzato l’Equipe. Per i francesi, l’Italia
è già qualificata. Maldini è tornato di
buon mattino, ieri, in Italia. Scalo a
Roma, poi volo per Milano. Nel po-
meriggiohaparlatoalungoconisuoi
collaboratori (Tardelli, Niccolai e
Ghedin): l’operazione-mondiale è
cominciata. Altrove, invece, conti-
nuano le manovre politiche ed eco-
nomiche. C’è bagarre per la questio-
ne dei diritti televisivi dei mondiali
del 2002 (cooperazione Giappone-
Corea del Sud, forse con la collabora-
zionedellaCoreadelNord),sivoglio-
no modificare gli orari delle partite
dell’ItaliaconCileeAustria.

Programma Italia. Ufficialmente
sarà stilato in una riunione annun-
ciata per la prossima settimana, ma
già filtrano indiscrezioni. Per la se-
de del ritiro si pensa ad una località
vicino Parigi. L’Italia giocherà nella
fase iniziale a Bordeaux, Montpel-
lier, St-Denis-Parigi. Se passerà il
turno da prima classificata, posizio-
ne fondamentale per evitare di in-
contrare negli ottavi il Brasile, la ga-
ra successiva si disputerà a Marsi-
glia. Poi, se l’Italia andrà avanti, dai
quarti in poi sarà un tutto-Parigi.
Negli spostamenti gli azzurri do-
vrebbero utilizzare l’aereo, ma non
è escluso l’uso del treno, che da
queste parti è una cosa seria. L’alta
velocità francese è una sciccheria.

Per le amichevoli si pensa a una
gara in Tunisia il 21 gennaio, men-
tre per quella di febbraio c’è un pro-
blema-date. Si dovrebbe giocare il
25, contro una squadra europea
(Ungheria e Galles le più accredida-
te), ma ci sono pressioni per antici-
pare il tutto all’11 febbraio. Infine,
alla vigilia del mondiale test con
una squadra sudamericana, forse
l’Uruguay. In questo modo, Maldi-
ni misurerà la squadra con le tre
scuole del girone: quella europea,
quella africana e quella sudamerica-
na. Il ct seguirà dal vivo il Camerun
nella Coppa d’Africa, in program-
ma nel Burkina Faso a febbraio. Ve-

drà anche almeno una delle ami-
chevoli in cui l’Austria preparerà il
suo mondiale: a Vienna contro
l’Ungheria a marzo, ancora a Vien-
na contro gli Usa ad aprile, la terza
in data e con avversario da stabilire,
ma dovrebbe trattarsi di una squa-
dra africana o sudamericana.

Questione tv. I dati di ascolto del
sorteggio mondiale ribadiscono che
l’Italia tira da matti. Oltre cinque
milioni di spettatori in una fascia
non proprio comoda, le 19, in pre-
serale. Lo share è stato del 26 per
cento: non poco per vedere i giochi
di prestigio del segretario generale
Fifa, Blatter. Ma se all’Italia è andata
bene con gli avversari, non è stato
un buon sorteggio per quanto ri-
guarda gli orari delle partite della
prima fase (dal punto di vista della
televisione, naturalmente). Italia-
Cile (a Bordeaux) è in programma
alle 17.30. Italia-Austria (a St.Denis-
Parigi), che potrebbe essere decisiva
per l’assegnazione del primo posto,
si giocherà alle 16. La Rai sta trat-
tando per ottenere un posticipo dei
due orari. Su scala internazionale,
l’acquisto dei diritti tv dei mondiali
del 2002 e del 2006 sta creando il
caos. Il pacchetto è nelle mani del
gruppo Taurus-Kirch per l’Europa e
di quello Isl per il resto del mondo.
Le offerte sono state sensazionali:
1.570 miliardi per il 2002 e 1.800
per il 2006. La Fifa conta di chiude-
re la trattativa entro la fine dell’an-
no. Ci sono due problemi. Il primo
riguarda i criteri di trasmissione. Il
gruppo Kirch vuole il criptato, ma
l’alta corte europea di Bruxelles in
una sentenza di pochi mesi fa ha
deliberato che i grandi avventimen-
ti sportivi devono andare in «chia-
ro». Blatter non vuole mettersi con-
tro i tribunali europei, ma non
esclude la possibilità di far coinci-
dere, con modalità tutte da vedere,
il chiaro e il criptato. L’altro proble-
ma riguarda i costi: l’Eurovisione ha
fatto capire che non vuole svenarsi
per acquistare i diritti dal gruppo
Kirch e poi distribuirli sul mercato
europeo.

Mercato allenatori. Tra le 32 fi-
naliste di Francia ‘98 ci sono ancora
alcune nazionali alla ricerca di un
selezionatore. Gullit è interessato
all’offerta della Nigeria, gli ostacoli
sono il Chelsea (dove allena) e la
mancanza di un patentino. L’Iran
potrebbe rinunciare a Vieira, il bra-
siliano che ha portato gli asiatici in
Francia, mentre anche nel Came-
run potrebbero esserci novità.

Stefano Boldrini

Una veduta aerea dello stadio di Parigi De la Mauviniere/Ap

Napoli, dopo un mese se ne va Giannini
Al suo posto Galeone chiama Allegri

Via da Napoli, dopo appena un mese e mezzo.
Anche Giuseppe Giannini abbandona la barca che
affonda, il Napoli è solo, ultimo in classifica con 5
punti, rinunciando a 300 milioni d’ingaggio. Ieri il
contratto tra l’ex regista della Roma e la società di
Ferlaino è stato rescisso consensualmente. Il
Napoli ha ringraziato emettendo un rammaricato
comunicato e lodando «la serietà e la
professionalità» dimostrata dal 33enne giocatore.
Ma per sostituirlo nel centrocampo azzurro, ormai
convertito alla zona da Galeone, la società
partenopea aveva già presentato l’ultimo acquisto
della lunga serie: Massimiliano Allegri, soli tre anni
in meno di Giannini, proveniente dal Padova,
ultimo in serie B. Allegri, pupillo del neo-tecnico
azzurro Galeone dai tempi del Pescara, ha firmato
un contratto triennale e guadagnerà 700 milioni a
stagione. Giannini era arrivato a Napoli il 26
ottobre scorso, chiamato da Carletto Mazzone,
subentrato, sulla panchina azzurra, a Mutti, dopo
cinque giornate. Il ritorno nel campionato italiano,
dove aveva giocato solo con la maglia della Roma,

dopo la parentesi austriaca, avvenne il 2
novembre: Bologna-Napoli 5-1. Giannini come
Mazzone non avrà mai la soddisfazione di una
vittoria: il Napoli rimarrà fermo a 4 punti, dove
l’aveva lasciato Mutti.
Dopo la partita di Bologna, Giannini ha giocato
contro la Juventus al San Paolo (1-2), a Lecce (2-0)
e contro la Fiorentina, già con Galeone in
panchina. E ha fatto in tempo a segnare anche un
gol nell’unica sfortunata apparizione in Coppa
Italia, contro la Lazio. Dimessosi Mazzone,
Galeone aveva subito dato l’impressione di voler
«tagliare» Giannini. «Non mi convince come
regista, meglio mezz’ala, come ai tempi della
prima Roma», disse. Ma poi, Giannini ha giocato
dal primo minuto non sfigurando certo nel primo
Napoli a zona dopo vent’anni.
Dopo le tensioni tra il direttore tecnico Bagni e
Ferlaino per il mancato acquisto dell’Udinese Bia,
ecco il nuovo colpo di scena alla vigilia dello
scontro diretto di Piacenza.

[Francesca De Lucia]
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Assassini
e

giustizieri

OTTAVIO CECCHI

Sport
SCI
Libera, Ghedina
solo settimo
Kostner terza
Nella libera di ieri a
Vail, Christian Ghedina
non riesce a bissare il
successo di giovedì: solo
settimo. Nono Cattaneo.
Tra le donne, la Kostner
si piazza al terzo posto.

IL SERVIZIO

A PAGINA 11

F RITZ LANG, appena giunto in America
dalla Germania nazista, diresse un film
nel 1936 che ebbe per titolo «Fury»,
Furia. Molti lo ricorderanno perché è

stato proiettato in tv in tempi relativamente
recenti. È un bel film, un’opera contro la
vendetta come arma e mezzo di giustizia, e
contro l’imbestiamento di massa. Lang si
ispirò a un racconto. Lo elaborò per il cine-
ma in modo tale che la tesi risultasse chiara
e lo rivolse deliberatamente contro il nazi-
smo.

Tuttavia, fosse o no nelle intenzioni del re-
gista, «Fury» ebbe immediatamente l’im-
pronta antinazista che i tempi imponevano.
Alle elezioni del 6 novembre 1932 Hitler
aveva vinto e nel gennaio del ‘33 fu eletto
cancelliere. Con il colpo di Stato dell’agosto
del ‘34, conquistò i pieni poteri. Sono date e
avvenimenti da ricordare. Il vecchio mare-
sciallo Hindenburg, nominando Hitler can-
celliere, aveva di buon grado obbedito alla
volontà di una grande folla di uomini e don-
ne: gli elettori tedeschi.

Il film, che dal versante opposto raccoglie-
va ed elaborava il messaggio delle cose di
Germania, dev’essere tornato alla mente di
molti nei giorni scorsi, quando sulla persona
di Andrea Allocca è scesa la giusta ira, anzi
l’odio furioso della maggior parte della po-
polazione: che, non potendolo uccidere, gli
ha negato la sepoltura. Essere ripugnante, in
verità, quell’Allocca che, come si sa, aveva
violentato e ucciso un bambino. Qualunque
forma di punizione pareva inadeguata. Ma il
vecchio pedofilo, colto da un improvviso
malore, se n’è andato da sé all’altro mondo.

La somiglianza con il film di Fritz Lang pa-
re non esserci. Invece c’è, e impressionante.
L’operaio Joe Wheeler va verso la casa della
fidanzata, Katharine (i due attori sono Spen-
cer Tracy e Sylvia Sidney), ma viene arresta-
to e accusato di avere rapito un bambino.
Joe viene rinchiuso in carcere. Subito una
gran folla si raduna davanti alla prigione, re-
clamando la consegna di Joe: lo vuole lincia-
re. Infuriata, la folla uccide il cane di Joe e dà
fuoco alla prigione. Joe si salva con la fuga.
La folla lo crede morto nell’incendio, invece
è nascosto e medita di farsi giustizia da sé.
Sarà Katharine a riportarlo alla ragione.

L A PRINCIPALE differenza tra il film e il
fattaccio di questi giorni consiste in ciò:
Joe è innocente, Allocca invece no.
Qual è la somiglianza? È questa: la folla

vuole giustiziare il colpevole e lo vuol fare da
sé. Poco le importa, nel caso di Joe, che l’uo-
mo sia innocente. Lo stesso Joe vuole vendi-
carsi uccidendo. Vittime e giustizieri si trova-
no uniti nella comune volontà di dare la
morte.

I «mostri» nascono e crescono dentro di
noi e nella società. Non esiste l’uomo, ma,
ha detto Kant, gli uomini. Sono tutti diffe-
renti e non sono per natura divisi in due
schiere, da una parte gli assassini, e dall’altra
i giustizieri. Come Joe nel film di Fritz Lang
possono diventare assassini associandosi a
chi li voleva uccidere.

ARBITRI
Revocato ieri
lo sciopero
di 15 minuti
Dopo un incontro con
il presidente Federcalcio
Nizzola, gli arbitri
hanno deciso di revocare
lo sciopero che avrebbe
ritardato di 15’ l’inizio
delle partite.

LUCA MASOTTO

A PAGINA 11

LettereLettere
cinesicinesi

ANTICIPI SERIE A
Juventus-Lazio
e Samp-Inter
oggi alle 14,30
LaserieAoggitorna
incampocon2anticipi
Juve-LazioeSamp-Inter
Traibianconeriscoppia
ilcasoZidanecheandrà
inpanchina.Equello
Ganz:«VoglioilMilan»
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FRANCIA ‘98
Iran e Usa
la rivalità
finisce a calci
A Lione, il 21 giugno,
nel mondiale di calcio
di Francia ‘98, andrà in
scena Iran-Usa, la madre
di tutte le partite. Pochi
valori tecnici, forse, ma
molti richiami politici.
U. DE GIOVANNANGELI

A PAGINA 13

Escono in Italia alcuni affascinanti romanzi
di giovani scrittori della nuova Cina.
Dalle suggestioni pulp di «Torture»

alla Tian’anmen di «Estate del tradimento»
ROBERTA CHITI e GIOVANNI VITIELLO A PAGINA 3

Escono in Italia alcuni affascinanti romanzi
di giovani scrittori della nuova Cina.
Dalle suggestioni pulp di «Torture»

alla Tian’anmen di «Estate del tradimento»
ROBERTA CHITI e GIOVANNI VITIELLO A PAGINA 3

Intervista choc del regista dell’«Esorcista»: «Troppo garantismo»

Friedkin: «Meglio la vendetta»
«Sono per la pena di morte». In Italia per la regia di un allestimento lirico.

Comincia domani a Stoccolma, con una conferenza, la settimana del Nobel

Dario Fo con il re, la regina e gli accademici
ORESTE PIVETTA

COURMAYEUR. William Frie-
dkin ospite d’onore del festival
del Noir di Courmayeur. Il regista
de L’esorcista e Vivere e morire a
Los Angeles sarà presto in Italia
per l’allestimento di un Woz-
zeck di Alban Berg al Comunale
di Firenze. Reduce dall’insuc-
cesso di Jade, remake de La pa-
rola ai giurati, Friedkin parla dei
cambiamenti della giustizia
americana. «Oggi prevale un
garantismo esasperato, per cui
basta un ragionevole dubbio
per liberare un colpevole». E si
schiera tra i sostenitori convin-
ti della pena di morte: «Penso
che sia una soluzione migliore
dell’ergastolo. Il suo prossimo
film, Old Jerusalem, sarà dedica-
to alla guerra tra israeliani e pa-
lestinesi nel ‘48, subito dopo la
ratifica dello Stato d’Israele da
parte dell’Onu.

CRISTIANA PATERNÒ
A PAGINA 9

J OHAN PADAN è partitoa la de-
scoverta della Svezia. Dario Fo
comincia la sua vita a Stoccol-
ma in attesa del Nobel. Sta

con la moglie Franca Rame, alla
quale pure spetta qualcosa del
Nobel, sta con il figlio Jacopo,
con altri parenti e gli amici. Pre-
para la festa, dopo aver preparato
i bagagli e il vestito nuovo. Chissà
se la faccia sarà seria, se non gli
capiterà qualche mossa improvvi-
sa, quelle che fanno morir dal ri-
dere: basta un ancheggiare nelle
movenze di un burattino. La fac-
cia sarà comunque la sua, fisio-
gnomicamente onesta.

Le polemiche sono lontanissi-
me da Stoccolma. Ormai chi si
chiede più se il teatro di Fo sia let-
teratura o no, se sia vero anche in
questo caso quanto pensava il
vecchio Benedetto Croce e che
cioè : «Niente testo niente arte»?
L’interpretazione della regola l’a-
veva offerta l’Accademia di Stoc-

colma: «La forza di Fo sta nel sa-
per creare testi che divertono, im-
pegnano e danno una prospetti-
va. Come nella commedia dell’ar-
te sono sempre aperti ad aggiun-
te creative e incoraggiano gli at-
tori a improvvisare, stimolando la
partecipazione del pubblico».

Sembrano lontane da Stoccol-
ma anche le storie di Sofri, che Fo
aveva rievocato subito dopo l’an-
nuncio del premio. Ma non è det-
to che non tornino alla ribalta do-
mani quando il premiato leggerà
davanti agli accademici un testo
per spiegare la propria ricerca let-
teraria, un testo che come è nei
paradossi più belli non ci sarà: Fo
improvviserà come nella più tra-
dizionale commedia dell’arte, sfo-
gliando un canovaccio di disegni
e di scritte. Ci vuole coraggio.
Forse Dario Fo ringrazierà il pae-
se, ospitalissimo non solo per l’as-
segno di sette milioni e mezzo di
corone che gli verrà consegnato

mercoledì prossimo ma anche
perchè proprio a Stoccolma av-
venne il primo debutto estero di
una sua commedia. L’anno era il
1961: all’Arena Teatern si presen-
tò Ladri, manichini e donne nude.

La cerimonia alla Stockolm
Concert Hall comincerà alle quat-
tro e un quarto del pomeriggio,
d’obbligo il frac per Dario e l’abi-
to lungo per Franca. Ci saranno
tutti i premiati, altri duecentot-
tanta ospiti, il re Carlo Gustavo,
che gli porgerà la medaglia, l’as-
segno e il diploma, la regina Silvia
e la principessa Vittoria. Seguirà
un pranzo per mille e trecento
persone. Seguiranno musica e
danze. La sera prima in tv (Raiuno
alle 22,50) chi resta in Italia, cioè
la maggioranza, potrà vedersi Lo
svitato, regia di Carlo Lizzani. Da-
rio Fo è il fattorino Achille con
aspirazioni di repoter. Come
avrebbe raccontato l’allegra ceri-
monia?
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Si accende la discussione sul documento che rivoluziona il coordinamento tra le diverse forze di polizia

L’Arma chiede un ruolo più incisivo
nella nuova Direzione anticrimine
Le obiezioni riguardano la presenza dei Carabinieri nel territorio e il peso all’interno delle strutture dirigenti del nuovo or-
ganismo. Presa di posizione del Cocer che parla di «campagne» di stampa. Confermate le grandi linee della «bozza Sinisi».

L’intervista

Lo storico De Lutiis:
«Non potevamo andare
nel 2000 con gli uomini
della guerra fredda»

ROMA. Sulla riforma delle forze di
polizia è scontro. La «bozza Sinisi»
(pubblicata ieri dall’Unità e che è la
base di partenza della discussione) è
stata fortemente criticata dai carabi-
nieri, i quali si sono battuti perché il
confronto andasse avanti e il gover-
no istituisse una nuova commissio-
ne, presieduta da Bruno Ferrante,
con il compito di rivedere alcuni
aspetti non secondari del testo. Ma,a
quanto sembra, le grandi linee che
caratterizzano la «bozza» non ver-
rannomodificateacominciaredall’i-
stituzionediunnuovoDipartimento
investigativo anticrimine e dalla ri-
definizione del ruolo dei reparti spe-
ciali come Ros, Sco e Gico. La partita
sigiocasul«peso»chel’Armariuscirà
ad avere all’interno dell’istituendo
Dipartimento del Viminale e sulla
presenza capillare sul territorio
(grandi città comprese) che da sem-
pre è un vanto al quale i carabinieri
nonvoglionoinalcunomodorinun-
ciare.

Adesso, mentre la commissione
Ferrante è impegnata a studiare il si-
stema su come arrivare a nuove for-
me di coordinamento, lo scontro - o
meglio il confronto - è diventato più
acceso. Polizia e Carabinieri vigilano
affinché non siano fatte troppe con-
cessioni alla controparte e non man-
canosegnalidinervosismo,comeun
comunicato del Cocer dei carabinie-

ri, che, citando l’articolo pubblicato
ieri dall’Unità, ha denunciato non
meglio precisate«campagne»contro
l’Arma. Dopo aver definito superata
la bozza Sinisi, i rappresentanti del
Cocer hanno scritto: «La preoccupa-
zione nasce dal timore di possibili ri-
pensamenti sull’argomento, sulla
spinta della intensa campagna di
questi giorni, che vadano proprio
nella direzione a suo tempo propu-
gnata dall’onorevole Sinisi e da altre
ben note correnti di pensiero». Ri-
pensamentinoncenesonostati,tan-
t’èchela«bozza»-comedetto-conti-
nua a rimanere il testo base della di-
scussione.

Lo scontro
Ma quali sono i punti maggior-

mente contestatidai carabinieri? In
particolar modo ce n’è uno: la pre-
senza sul territorio. Il progetto ini-
zialeprevedeva,apropositodicom-
petenze esclusive, che i carabinieri
svolgessero principalmente la loro
attività nei piccoli centri di provin-
ciaenellecampagne,conlaparziale
eccezionedialcunezonenellequali
gli indici di criminalità fossero ele-
vati. Il resto, cioè le «aree urbane al
di sopra di una determinata soglia
di popolazione», sarebbe rimasto
alla Polizia. Insomma, le stazioni
dei carabinieri avrebbero dovuto
scomparire da Roma, da Milano, da

Genova e da tutte le altre grandi cit-
tà.Perl’Armatuttociòèinaccettabi-
le. La preoccupazione (od ossessio-
ne, da altri punti di vista) è che si
perda prestigio e che i carabinieri
possano trovarsi in una posizione
tutto sommato subordinata rispet-
to ai «cugini». Il ragionamento è
semplice: nei piccoli centri i com-
missariati non ci sono, quindi l’e-
sclusività è già dei carabinieri con le
stazioni. Nelle città non è così. Non
si possono cancellare d’un colpo
strutture che esistono e che funzio-
nano.Adesempio,èstatodetto,che
fine farebbe a Roma il prestigioso
comandonellacentralissimapiazza
SanLorenzoinLucina?

La presenza territoriale, dunque,
è uno dei punti di discussione. Pro-
babilmente si arriverà ad una me-
diazione. L’esclusività della polizia
nellecittàpotrebbeaffermarsiattra-
versounprocessograduale,ovveroi
carabinieri potrebbero accettare
una soluzione nella quale si affer-
masse laprevalenzadellaPsneicen-
tri urbani, senza una cancellazione
dell’Arma.

Il Dipartimento
L’altro nodo intricato è rappre-

sentato dal Dipartimento, all’inter-
nodelqualedovrebbenascerelaDi-
rezione Investigativa Anticrimine,
interforze, nella quale lavorerebbe-

ro congiuntamente poliziotti, cara-
binieri e finanzieri. Il Dipartimento
farebbecapoalViminale.Unprimo
accordo è stato trovato sul «capo»,
cheavrebbe laqualificadivicediret-
toregeneraledellaPs -direttorecen-
trale dellapolizia criminale. Il diret-
tore della polizia criminale dovreb-
be essere scelto a rotazione tra rap-
presentanti dei diversi corpi, secon-
do un’alternanza che penalizzereb-
be la Finanza. L’accordo infatti pre-
vede una rotazione Ps, Cc, Ps, Cc,
GdF. Quindi ogni cinque «capi»,
duesarebberopoliziotti,duecarabi-
nieri e uno finanziere. Cosa c’è che
non va, allora? All’interno del Di-
partimento, dove la presenza della
Ps rimarrebbe ultra maggioritaria, i
carabinieri vorrebbero uno spazio
significativo. Una mediazione è
possibile.Probabilmenteipoliziotti
potrebbero chiedere una contro-
partita indiretta: riequilibrare la
presenza di carabinieri e poliziotti
nei rinnovati servizi segreti, là dove
la presenza dei militari è preponde-
rante. Ovviamente un impegno del
genere-trattandosidiquestionifor-
malmente distinte - non potrebbe
trovare spazio in un testo ufficiale.
Malaquestioneèsultappeto.

Il capo della Polizia
Il confronto è serrato su un altro

punto: tra chi deve essere scelto il

capo della Polizia, o meglio il Diret-
toregeneraledellaPubblicaSicurez-
za?Scartata l’ipotesidelsegretariato
generale, all’interno del quale civili
e militari avrebbero potuto alter-
narsi, i carabinieri stanno chieden-
do che il Direttore generale non
provenga almeno dai ranghi della
Polizia di Stato, ma sia scelto tra co-
loro che provengono dalla carriera
prefettizia. Questo accorgimento
consentirebbe di mettere al vertice
una persona «super partes». Ovvia-
mente i contrari sono i poliziotti.
«Preclusioni non sono accettabili
nei confronti di nessuno - spiega
Claudio Giardullo, segretario na-
zionale del Siulp - tantomeno nei
confronti di appartenenti alla Poli-
zia. Il criterio di scelta del dirigente
non può che essere quello della
competenze e della professionalità,
noncertodellaprovenienza».

Ultima questione: inuclei specia-
li, come il Nas o la tutela del patri-
monio artistico, che dovrebbero di-
penderedalDipartimentodelVimi-
nale. A quanto pare, in questo caso,
leperplessitàverrebberopropriodai
ministeri interessati: Sanità, Am-
biente,BeniCulturalieLavoro.Che
temono di essere «scippati». Anche
su questo punto, il lavoro di media-
zionesaràcomplicato.

G. Cipriani G. Sgherri

L’Intelligence
in Italia
dal 1919
ad oggi
Il primo apparato di
intelligence italiano
nacque nel 1919, anno in
cui fu istituita la Divisione
degli Affari Riservati
articolata in due sezioni:
ordine pubblico e stranieri.
Il 15 ottobre del 1925 fu
creato il Servizio
Informazioni militari
(Sim). Nel 1927 la
Divisione Affari Riservati
venne articolata in tre
sezioni: movimento
sovversivo, odine pubblico
e stranieri. Della prima
facevano parte il Casellario
politico centrale, l’Ufficio
confino politico e l’Ovra,
l’opera di vigilanza e
repressione fascista. Nel
settembre del 1943,
durante l’avanzata degli
alleati in Italia, al Sim
viene attribuito il compito
di contattare i servizi
segreti inglesi e americani.
Con la fine della guerra, il
servizio segreto
americano, dal 1945 al
1949, perse ogni funzione
e al suo posto operarono
sezioni distaccate dello
statunitense Office of
Strategic Services (Oss).
Nel settembre del 1949 il
generale Carlo Re diventò
capo del Servizio
Informazioni Forze Armate
(Sifar) e
contemporaneamente
vennero istituiti i servizi
infomazione e situazione
(Sios) per ciascuna armata
militare. A seguito della
vicenda De Lorenzo (il
generale processato per
tentato golpe), il servizio
fu sciolto e il primo luglio
del 1966 nacque il Servizio
Informazioni Difesa, il Sid,
che opererà sino alla
riforma del 24 ottobre del
1977. Con questa riforma
la responsabilità
dell’operato
dell’intelligence italiana
(Sismi, servizio segreto
militare, e Sisde, servizio
segreto civile) è passata
alla Presidenza del
Consiglio. Allo scopo di
garantire maggiori
controlli sono stati istituiti
organismi quali il
Comitato di Controllo sui
Servizi (Copaco), il
Comitato Interministeriale
per l’Informazione e la
Sicurezza (Ciis), l’Ufficio
per il controllo dei servizi
di informazione (Ucsi), e il
Comitato Esecutivo per i
servizi di informazione e
sicurezza (Cesis).

ROMA. «Un rinnovamento non può
non passare attraverso un amplissi-
mo ricambio degli uomini. Sia pure
gradualmente, è necessario che gran
parte degli agenti vada in pensione o
torni ad altre attività». Giuseppe De
Lutiis, il maggiore storico dei servizi
segreti italiani, nonha dubbi sull’esi-
to finale della riforma avviata. «E
vanno sostituiti da giovani che ab-
biano dato prova di professionalità e
dilealtàistituzionale».

Qual è la sua opinione sul pro-
gettodiriforma?

«Mipareche ilprogettosiapositi-
vo.Condividoil fattochenonabbia
stravolto la riforma del ‘77, ma sol-
tantocorretta,mantendodeipostu-
lati fondamentali come la duplicità
deiservizieilcontrollodelcomitato
parlamentare, aggiungendo dei
principi di cui si sentiva il bisogno.
Per esempio, sparisce il segreto eter-
no sui documenti. Questo è positi-
vo, perché lacertezzadellasegretez-
zaerainuncertosensounincentivo
alledeviazioni».

Restaladuplicitàdeiservizi...
«Va bene. Il serviziounicoportaa

uno strapotere, e negli anni 60 e 70
l’abbiamo verificato. Inoltre quasi
tutti ipaesihannodueservizi,avol-
te tre. La duplicità è un fatto positi-
vo, anche se il Cesis, il comitato che
avrebbedovutocoordinarli,nonc’è
mai riuscito. Un coordinamento
davveroefficaceeraquindinecessa-
rio. È stata scelta la via del ministro
senza portafoglio, e tutto sommato
nonvedodeipericoli».

Il «manifesto» tira addirittura
fuorilafotodiBeria...

«Ripeto:nonvedoquestipericoli.
Anzi, responsabilizzare un politico
è giusto e porta chiarezza. Se si
avrannoattivitàdevianti sapremoa
chichiederneconto».

Il presidente Scalfaro dice che
l’attuale frantumazionedei servi-
zinondàtranquillitàaicittadini.

«Il problema è che anche con un
solo servizio, come appunto abbia-
mo visto nei decenni passati, non
abbiamo la certezza che il compor-
tamentosia lineare.Certo,piùsono
le persone che indagano e più noti-
zie si affollano... Ma tornerei all’ini-
zio. Il Ros, il Gico, lo Sco: non c’è
prova che stiano indagando sui cit-
tadini. Stanno facendo un’attività
investigativa professionalmente
elevata. Se poi accadono episodi
non del tutto chiari come quello di
Palermo, si interviene su quell’epi-
sodioesivafinoinfondo».

Ora è previsto un esame per sta-
bilirel’idoneitàdeinostri007.

«Usciamo da quarant’anni nei
quali ai nostri 007 si chiedeva solo
di essere degli anticomunisti duri.
Non è stata loro insegnata una pro-
fessionalità più ampia perdifender-
ci dalla criminalità montante o da-
gli intrecci tra finanzaecriminalità.
Enonpossiamoandarenelduemila
con gli stessi uomini che hanno
operato nel periodo della guerra
fredda».

S.D.M.

Il ministro Andreatta: «Le proposte della commissione di studio non sono state ancora discusse dal governo»

La riforma dei servizi segreti per ora è solo un progetto
Coro di critiche all’idea d’un ministro della Intelligence
Il documento preparato dagli esperti prevede la creazione di due strutture, una proiettata sull’esterno e una per il controspionaggio inteno. Que-
sta dovrebbe occuparsi anche di grande criminalità. Per il ministero qualcuno ha pensato a Di Pietro? Direttore della Cia per un’ora a palazzo Chigi.

ROMA. Il ministro della Difesa,
Beniamio Andreatta nega che du-
rante la riunione del Consiglio
dei ministri di ieri sia stata di-
scussa la riforma dei servizi segre-
ti. Anzi. Con una punta polemica
aggiunge che «non era all’ordine
del giorno, se la sono inventata i
giornali. Ma i nostri lavori non
sono impostati dai direttori dei
giornali...». Tuttavia la discussio-
ne sugli 007 è ormai partita. E do-
po le indiscrezioni di alcuni gior-
nali Palazzo Chigi ha diffuso il
documento preparato dalla com-
missione presieduta dall’ex co-
mandante generale dei carabinie-
ri Roberto Jucci. Ma di servizi se-
greti, probabilmente, si è parlato
sempre a Palazzo Chigi durante
un lungo colloquio tra il presi-
dente del Consiglio Romano Pro-
di e il direttore della Cia John
George Tenet.

Il documento, centoundici car-
telle, preparato dalla commissio-
ne Jucci disegna una vera rivolu-
zione. E cioè: la nomina di «un
ministro delle informazioni per
la sicurezza» (che avrà anche il
controllo sulla gestione dei fondi
riservati) e la creazione di due
nuove strutture: l’Agenzia delle
informazioni per la sicurezza
esterna (Aise), e l’Agenzia delle

informazioni per la sicurezza in-
terna (Aisi), che prenderanno il
posto del Sismi e del Sisde.

A venti anni precisi dalla rifor-
ma del 1977, che cancellò il Sid,
la commissione spiega che «il
mutamento dello scenario inter-
nazionale, caratterizzato da una
caduta della divisione politica in
blocchi del mondo e dalla globa-
lizzazione delle economie, ha im-
posto a tutti gli Stati il riesame
della propria politica estera e la
conseguente revisione delle strut-
ture e degli strumenti preposti al-
la tutela della sicurezza naziona-
le».

Tra gli obiettivi primari dettati
dall’ipotesi di riforma, vi è quello
di un maggiore controllo sugli
apparati di sicurezza da parte del-
l’esecutivo, sul modello anglosas-
sone. Da qui l’istituzione di un
ministro ad hoc, che dovrebbe
servire, proprio per mettere al ri-
paro il governo da possibili devia-
zioni. Questo obiettivo potrà
inoltre essere perseguito attraver-
so una più rigorosa selezione de-
gli 007. Secondo lo studio, dovrà,
inoltre, essere creato un ispetto-
rato alle dirette dipendenze del
«ministro delle informazioni per
la sicurezza». A questo organismo
spetterà il compito di verificare il

rispetto delle norme di legge e dei
regolamenti emanati, oltre l’im-
piego delle risorse umane e mate-
riali.

Alle dirette dipendenze del mi-
nistro operano, inoltre, l’ufficio
centrale per la segretezza e l’uffi-
cio centrale per il coordinamento
degli archivi che, come per l’i-
spettorato, «mantengono la di-
pendenza organica e funzionale
del Dipartimento governativo
per la sicurezza per quanto ri-
guarda le competenze organizza-
tive, amministrative e logisti-
che». In particolare l’agenzia del-
le informazioni per la sicurezza
esterna (Aise), per la quale al mi-
nistro della Difesa sono attribuite
precise competenze, «deve difen-
dere l’indipendenza e l’integrità
della Repubblica da ogni perico-
lo, minaccia o aggressione prove-
nienti dall’esterno, in coopera-
zione con l’Agenzia delle infor-
mazioni per la sicurezza interna
(Aisi). L’Aise, inoltre, svolgerà
compiti di intelligence sul territo-
rio nazionale per determinate
materie, «non essendo possibile
un’esatta ripartizione dei compiti
delle due Agenzie né per territo-
rio né per materia. L’Agenzia del-
le informazioni per la sicurezza
interna (Aisi), per la quale al mi-

nistero dell’Interno, anche in
questo caso, sono attribuite pre-
cise competenze, deve difendere
la Repubblica e le istituzioni po-
ste a fondamento della Costitu-
zione «contro chiunque vi attenti
e contro ogni forma di eversione
proveniente dall’interno del terri-
torio nazionale, in cooperazione
con l’Aise». L’Aisi, secondo la
nuova disciplina, dovrà svolgere
compiti di intelligence all’estero,
«per le stesse motivazioni che
hanno indotto ad analoga scelta,
sul territorio nazionale, per l’Ai-
se, ossia in continuità di azione
contro pericoli endogeni».

La responsabilità politica prin-
cipale continuerà a ricadere sul
presidente del Consiglio, affian-
cato da due organi di controllo, il
consiglio nazionale per la sicurez-
za della Repubblica (composto
dai ministri competenti) e il co-
mitato parlamentare per la sicu-
rezza.

L’ipotesi che la riforma preveda
la nomina di un apposito mini-
stro ha subito fatto scattare l’at-
tenzione su Antonio Di Pietro,
indicato da alcuni giornali come
possibile candidato. Ma, come
nota Cesare Salvi «è prematuro
parlarne», anche perché ancora la
riforma è tutta da discutere. An-

che per Franco Frattini del Polo,
presidente della commissione sui
servizi, è prematuro esprimere
giudizi sul documento, ma ag-
giunge: «Va fin d’ora scongiurata
ogni impressione - che la stampa
tende ad accreditare - secondo
cui la riforma porterebbe ad un
indiscriminato repulisti».

Giudizio positivo viene invece
espresso da Achille Serra, deputa-
to di Forza Italia e già vice capo
della Polizia, perché «garantisce
un collegamento stretto con il
Parlamento e soprattutto un rac-
cordo tra i ministri della Difesa e
dell’Interno».

Critica invece il lavoro della
commissione il giudice Rosario
Priore: «L’impianto della riforma
ci allontana forse ulteriormente
dagli altri servizi europei. Speria-
mo che nella realizzazione non
ne vengano stravolte le linee gui-
da, che appaiono in parte condi-
visibili». Priore considera comun-
que «ottima l’idea di una respon-
sabilità politica per la guida e il
coordinamento. Non credo che si
debbano nutrire timori di Beria e
Mielke dietro l’angolo». Molto
critico anche Fausto Bertinotti:
«Sono contrario alla loro separa-
zione ed all’immissione in un
unico ministero».
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La contraddizione continua. Sanar-
la non è facile. Il tema degli albanesi
continua a tener banco e a dividere i
nostri lettori. Sembra un tema che
tocca corde estremamente comples-
se e profonde, addirittura individua-
li. Spesso chi ci chiama ha storie per-
sonali da proporre, da raccontare,
magari sulle quali sfogarsi. La telefo-
nata di Paola Gallo, la maestradi Pisa
che ieri ci ha raccontato quanto sia
bello e divertente conoscere chi è di-
verso da noi, ha colpito favorevol-
mente Guido Perazzi, un affezio-
nato della rubrica che chiama da
Genova: «Complimenti a Paola.
Leggendo parole come le sue, ci
trovo dei valori che mi inducono a
essere meno pessimista. Valori alti.
E mi viene da pensare al latte but-
tato nel fango da quegli allevatori:
lì c’è un valore alto, altissimo, il
latte che dà la vita, insultato in
quel modo... che tristezza» (sul lat-
te versato, per così dire, esprime
indignazione anche Rosi Dal
Grande, che ci chiama da Capral-
ba in provincia di Cremona). Altri
hanno pareri più sfumati. Bruno
Maneschi, di Savona, dice che sul-
la «questione albanesi» è rimasto
più convinto dall’editoriale di Re-
pubblica, anche se poi elogia il no-
stro giornale e dice che lo compre-
rebbe anche se costasse 3.000 lire.
La signora Dina, di Bologna, è in-

vece molto dura: «Il governo non
ha commesso alcuna violenza. Gli
albanesi non sono una risorsa.
Piazza Grande, qui a Bologna, è in-
festata da loro e dai rom. Ci sono i
nostri ragazzi che non hanno valo-
re, ci sono pensionati che vivono
con 300.000 lire al mese, quelli
hanno bisogno di solidarietà. E
guardi che io non sono razzista:
piuttosto che agli albanesi, i miei
soldi li do ai negri». E chiude la te-
lefonata con un «viva D’Alema».
Ma non è la più arrabbiata. I toni
più esasperati vengono da Paolo
Innocenti, di Borgo S.Lorenzo in
provincia di Firenze,
che ha purtroppo una
storia triste da rac-
contare, quella di una
parente la cui casa è
stata svaligiata da due
albanesi che non so-
no stati nemmeno in-
carcerati; da lì, il si-
gnor Innocenti parte

per affermare che «è vergognoso
che il governo si faccia mettere i
piedi in testa da questi delinquen-
ti. Vanno presi e ributtati in mare.
Io ho votato per l’Ulivo ma se con-
tinuano così la prossima volta vo-
to Lega».

Questo per il tema del giorno.
L’altro, ovviamente, è la crisi del-
l’Unità. Sulla quale molti lettori
sono solidali, ma altri segnalano
problemi. Laura Pellegrino di
Druento (Torino) è un’abbonata
che non vuole il giornale di dome-
nica e non lo riceve, invece, il gio-
vedì. Un signore di Fabriano che ci

chiede l’anonimato segnala che il
giornale arriva troppo tardi, e
quindi disdirà l’abbonamento per
(giura) continuare a comprarlo.
Anche un compagno di Aosta (pu-
re lui «anonimo», su sua richiesta)
segnala che lassù il giornale arriva
tardi o non arriva affatto, e «per
me è la linfa vitale, non posso far-
ne a meno, sono pronto a sotto-
scrivere qualunque cifra». Giusep-
pe Carminetti (Roma) protesta
per i troppi refusi e vorrebbe un
giornale di maggiore qualità. Fa
una proposta concreta: «Voglio
Michele Serra direttore. E gli chie-

do pubblicamente di
non tirarsi indietro».
Giuseppe Romano
(Somma Vesuviana,
Napoli) propone l’a-
zionariato popolare e
si pone l’eterna do-
manda: «Perché molti
iscritti non lo compra-
no? Credono che leg-

gere Repubblica sia più chic?». Giu-
seppe Leoni di Paderno Dugnano
(Milano) propone di levare Matti-
na, «perché si legge uno o l’altro».
Sia lui, sia Giuliano Galetti di
Mantova affermano che abbiamo
perso molti lettori a causa dei libri
e delle cassette; Galetti chiede più
informazione locale, e la stessa ri-
chiesta la fa Giorgio Cascioli di
Todi, parlando della sua regione,
l’Umbria. E poi invita i nostri mi-
nistri «a studiarsi la riforma delle
assicurazioni fatta da Berlusconi,
che ciancia tanto delle tasse. A me
hanno triplicato l’assicurazione
dell’auto e non ho fatto nemmeno
un incidente!».

Chiudiamo con la telefonata di
Dario Volpe, di Pozzuoli (Napoli).
Una telefonata che ci dà speranza.
Dario ha 17 anni e legge l’Unità da
pochi mesi. Esprime solidarietà e
poi fa proposte concrete: «Vorrei
una pagina quotidiana sulla scuo-
la. Non parlatene solo quando ci
sono eventi straordinari. A me pia-
ce il giornale, soprattutto la politi-
ca, i commenti, la cultura e il pagi-
none. Ci trovo articoli che altri
giornali non pubblicherebbero
mai. Neanch’io capisco perché
molti iscritti al Pds non la compra-
no. Tenete duro».

Alberto Crespi

AL TELEFONO CON I LETTORI

Sui profughi albanesi
«complimenti a Paola»

La prossima settimana risponde

Bruno Miserendino
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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NOIR IN FESTIVAL Intervista con il regista di «L’esorcista» che farà una regia lirica a Firenze

«America, sei troppo garantista»
Friedkin il braccio violento del cinema
«Sono per la pena di morte nei casi in cui non ci sia alcun dubbio sulla colpevolezza. È una soluzione migliore dell’ergasto-
lo». A Courmayeur ha presentato un remake di «La parola ai giurati»: ma ora l’imputato non è più innocente...

Star Festival
Rossella Ruini
promossa
«per sbaglio»
Un banale errore ha
rischiato di falsare la
partenza del primo Star
Festival di Montecarlo, la
rassegna musical-
cinematografica
organizzata da Adriano
Aragozzini e trasmessa in
diretta su Tmc. A causa di
un errore commesso dal
delegato alla produzione
dell’emittente, una delle
quattro «Stelle nascenti»
(le giovani promesse in
gara), Rossella Ruini, è
stata designata per sbaglio
vincitrice parziale della
serata. L’errore è avvenuto
a causa di una confusione
fatta dal delegato di Tmc
che ha invertito i codici che
contrassegnavano i
cantanti in gara. La Ruini,
proclamata vincitrice della
serata, ha avuto poi la
brutta sorpresa di vedersi
annullata la promozione a
vantaggio di Vincenzo
Incenzo, interprete di «Il
canto della vita». Alla Ruini,
che ha appreso la notizia
mezz’ora dopo la fine della
puntata non è rimasta che
la consolazione delle scuse
degli organizzatori del
Festival. Aragozzini, ha
deciso che la giovane,
interprete di «Per sempre»,
canterà comunque stasera,
ma fuori gara. Intanto la
Bmg, casa discografica
della cantante, esprime «il
disappunto per come è
stato gestito lo spoglio dei
voti dell’organizzazione di
Aragozzini e da Tmc che
hanno dimostrato una
leggerezza inaccettabile».

DALL’INVIATA

COURMAYEUR. Non è in giuria,
perché non se la sente di «condan-
nare» un film. Ma se sapesse con
certezzacheunuomohacommes-
so un delitto efferato, non esite-
rebbe a mandarlo sulla sedia elet-
trica. Contraddittorio? Ambiguo,
piuttosto. E con William Friedkin
la parola «ambiguo» è d’obbligo.
Tant’èverocheilvolumediDanie-
la Catelli - prefazione del collega e
amico Dario Argento - appena
pubblicato da Transeuropa in col-
laborazione con il Noir si intitola
proprio Friedkin, il brivido del-
l’ambiguità.

Ospite d’onore del festival del
Noir diretto da Giorgio Gosetti,
l’autore dell’Esorcista e di Vivere
e morire a Los Angeles è un signo-
re affabile e gentilissimo che ha
passato la vita a costeggiare il la-
to oscuro dell’animo umano
raccontando in film memorabi-
li, anche se spesso bistrattati
dalla critica, di poliziotti violen-
ti, baby sitter sataniche e serial
killer ante litteram. Ultima crea-
tura, dopo lo sfortunato Jade, un
remake della Parola ai giurati
realizzato per la tv via cavo Sho-
wtime, con Jack Lemmon nel
nobile ruolo che fu di Henry
Fonda, quello del numero otto,
e il nero Mykelti Williamson in
quello del razzista. Gli States
cambiano e il disincantato Frie-
dkin, che ha archiviato l’Ameri-
can Dream assai prima di altri,
ne prende atto. Non nasconden-
do una sana ostilità per la Holly-
wood degli effetti speciali: «Film
come Independence Day sono de-
cerebrati e inutilmente costosi.

È tempo di una rivoluzione per
tornare al cinema degli attori e
dei filmmaker, ma purtroppo
non vedo niente di nuovo all’o-
rizzonte». E così, nell’attesa di
tempi migliori, il vecchio Bill si
trasferisce in Europa: farà la re-
gia di un Wozzeck di Alban Berg
al Comunale di Firenze e poi gi-
rerà un film storico in Medio
Oriente. Mentre La parola ai giu-
rati è in cerca di compratori tra
le tv italiane.

Cosaècambiato,nellagiustizia
americana, dal ‘56?, quando Lu-
met realizzò «La parola ai giura-
ti»?

«Il film di Lumet era in sostanza
una presa di posizione liberal. L’a-
mericano è fondamentalmente
buono, si diceva, e la società, rap-
presentata da questi dodici giurati,
può arrivare a riconoscere l’inno-
cenza di un uomo anche se tutti gli
indizi sonocontrodilui.Oggi,inve-
ce, prevale un garantismo esaspera-
to, per cui basta un ragionevole
dubbio, magari procedurale, per li-
berare un colpevole. Vedi il caso di
O.J.Simpson».

È stato proprio quel caso a con-
vincerla a riaggiornare il discor-
so.

«Sì, O.J. Simpson era evidente-
mentecolpevole.Nonavevaalibi, il
sangue trovato sulla vittima era il
suo, eccetera eccetera. Ma siccome
si sa che la polizia è corrotta e che fa
di tutto per incastrare un nero, la
giuria, composta in prevalenza di
neri,l’haassolto».

Quindi, tornando al film, il suo
imputatoècolpevole?

«Sì, mentre quello del ‘56 era in-
nocente.Lagiustizianonèunacosa
tangibile. Sta in quello che pensi e

che senti. È un fatto razziale, politi-
co,sociale».

Cosa ha cambiato nella sceneg-
giatura?

«Neanche una virgola. Però nella
mia giuria ci sono cinque neri. E il
ragazzo, che ha ucciso suo padre, è
portoricano».

Che cosa pensa della pena di
morte?

«Sono favorevole, nei casi in cui
non c’è alcun dubbiosulla colpevo-

lezza. Penso che sia una soluzione
migliore dell’ergastolo... Perché la
gente deve pagare con le sue tasse il
vittoel’alloggiodiunassassino,che
magari in prigione guarda la tv e
spaccia droga? C’è stato un caso, in
America, di un uomo che ha taglia-
to braccia e gambe a una bambina,
l’ha violentata e poi l’ha abbando-
nata in una fogna. Siccome non è
morta l’hanno condannato soltan-
toaottoanni... Io invece,peruncri-

mine così, che è imperdonabile,
condannerei a morte, anche se la
vittimasopravvive».

Questosichiamavendetta.
«Certo, èvendetta, ira.Èunacosa

irrazionale e perfino incivile.Ma, se
devoesseresincero,lapensocosì».

Lei, nei suoi film, ha mostrato
ognitipodiviolenza.

«È vero, ma non l’ho mai lasciata
impunita, non l’ho mai celebrata.
Alla fine c’è sempre una resa dei

conti».
E ha messo in scena personaggi

ambigui, anche sessualmente.
Per esempio, «Cruising» era am-
bientatonelmondodeigay.

«Sì. Penso che la maggior parte
delle persone sia sessualmente am-
bigua.Nienteèbiancoonero,eccet-
to il colore bianco e ilcolorenero: la
politica, le pulsioni sessuali, i rap-
porti tra la gente. E l’America sta co-
minciando a rimettere in discussio-
ne idee monolitiche, rimaste intoc-
cabili per duecento anni. Il mito di
JFK vacilla,Clintonti lasciaperples-
so. Anche il vostro Andreotti si è ri-
velatouncriminale».

C’è qualcosa che si salva dallo
scetticismo?

«Secondo me, niente. Neanche
Madre Teresa o il Papa. Che è una
brava persona ma, per esempio,
esclude ledonnedalsacerdozioper-
ché non vuole rinunciare a un pre-
giudizioanacronistico».

LeicredeinDio?
«Sì, ma non penso che il Dio dei

cristiani siamigliorediquellodell’I-
slam o degli ebrei. Nella cristianità
ci sono sicuramente molte cose
buone, ma c’è anche il male, per
esempiol’Inquisizione».

Ilsuoprossimofilmsaràancora
unthriller?

«Sarà un film sulla guerra tra
israeliani e palestinesi nel ‘48, subi-
to dopo la ratifica dello Stato d’I-
sraele da parte dell’Onu. Il cast sarà
misto con qualche grosso nome e
attori mediorientali. S’intitolerà
Old Jerusalem e parlerà di uomini
che il giorno prima si considera-
vano fratelli e il giorno dopo si
sparavano addosso».

Cristiana Paternò

06SPE03AF02
3.0
15.0

Una drammatura inquadratura di «Cruising», controverso film di Friedkin. In alto, il regista
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TELEPATIE

Star Festival, io c’ero
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
SANT’AMBROGIO E MILANO RAIUNO. 10.00

Nel 1600esimo anniversario della morte di Santo
Ambrogio patrono di Milano, viene proposto
questo speciale di Elisabetta Valgiusti, a cura di
Carlo De Biase, dedicato alla figura del Santo e di
come dopo 1600 anni la sua cultura
dell’accoglienza è presente nell’esperienza
quotidiana di tanti milanesi che si occupano di
emergenze sociali. A fare da «guida» alla scoperta
dello spirito ambrosiano, il vescovo di Milano
cardinale Martini, Carla Fracci, il professor Mario
Monti commissario della Comunità Europea e
AlessandroQuasimodo.

HAREM RAITRE. 23.00
«Questi sono i miei gioielli - ovvero, i diamanti
sono ancora i migliori amici delle ragazze?» è il
titolo della puntata di «Harem». Ospiti, Angela
Pintaldi, creatrice di gioielli,MarinaRipadiMeana,
grandamadi società,eAnnaGaliena,attrice.

INVIATO SPECIALE ITALIA UNO. 23.20
Nel settimanale di Paolo Liguori, un viaggio «nel
girone dei pedofili», con un servizio dal carcere di
Poggioreale dove si trovano i due complici
dell’assassino del piccolo Silvestro; e un reportage
suldrammaticorimpatriodeglialbanesi.

06SPE04AF01

7.05 LACITTADELLA
Regia di King Vidor, con Robert Donat, Rosalind Russell, Ralph Ri-
chardson. Gran Bretagna (1938). 113 minuti.
Un giovane medico lavora e si prodiga in un
piccolo paese di minatori. Quando si trasferi-
sce a Londra e raggiunge fama ericchezza,met-
te da parte l’etica. Ma un giorno, arriverà un
amicoarisvegliare la suacoscienza.
RAITRE

14.00 TRAMONTO
Regia di Edmund Goulding, con B. Davis, G. Brent, H. Bogart. Usa
(1939) 106 minuti.
Giulia, una giovane e spensierata ereditiera,
avrebbe tuttoperessere felice.Ungiorno,però,
scopre di avere un tumore al cervello. Una del-
le interpretazioni più intense della Davis, alle
preseconunargomentocheall’epocaera tabù.
TELEMONTECARLO

20.35 KINGKONG
Regia di John Guillermin, con Jeff Bridges, Jessica Lange, Charles
Grodin. Usa (1976) 135 minuti,
Dispendioso remake dell’omonimo film del
’33. Al posto della tenera fiaba di allora, ci sono
gli effetti speciali che valsero l’Oscar a Carlo
Rambaldi. La storia è celebre: lo scimmione
strappato alla giungla, sfugge portandosi die-
tro labellaeroina.
RETEQUATTRO

23.40 OPERAZIONECROSSBOW
Regia di M. Anderson, con G. Peppard, T. Courtenay, J. Mills. Gb
(1965) 116 minuti.
Seconda guerra mondiale. Tre uomini vengo-
no scelti dagli Alleati per un’azione di spionag-
gio: devono spiare i tedeschi di una base super-
protetta. I tre prendono l’identità di tre tecnici
scomparsi e tentano di farsi assumere dal ne-
mico.
RETEQUATTRO

E così sene sono andati i medici di «E.R.», lascian-
do insospeso le loro avventure umane e i destini
dei pazienti.Una nuova serie è in arrivo per l’anno
prossimo, ma intanto diquesta possiamo dire che

ha molto arricchito il profilo dei protagonisti. Il dottorBenton
ha mostrato che la sua durezza (che forse hacausato la morte di
un giovane medico) è piuttosto fragilità. Mentre il dottor Ross
ha interrotto la serie delle sue avventuredi unasera dopo che
una ragazza gli è morta tra le braccia. Ne parliamo comese fos-
sero figurereali e quindi sentiremo la loro mancanza, ma so-
prattutto la sentiràCarloFreccero, il direttoredi Raidue cui
tante soddisfazioni ha dato questa bella serie americana. Ma
giovedì sera di medici si parlava un po‘ su tutte le reti. A seguire
«E.R.» c’era un‘ inchiesta sul Pronto soccorso in Italia,mentre
da Santoro si parlavadegli specializzandi che fanno lo sciope-
ro della fame. Ma noi stavoltaci siamo buttati su TeleMonte-
carlo, dove si svolgeva lo «Star Festival» organizzato daAdria-
no Aragozzini epresentatosobriamente da Red Ronnie, elettri-
camente da MartinaColombari.È stato, percosì dire, il primo
anticipodi pseudo-Sanremo, in vista della «Festadel disco» di
Baudo su Canale5 e delFestival vero e proprioa febbraio su
Raiuno. Assistendo allamanifestazione monegasca non sape-
vamo di far parte diuna minoranza estrema eestremista. Audi-
tel certifica infatti che lo «Star Festival» haattirato soltanto
373.000 spettatori, corrispondenti all’1,51 %del pubblico tota-
le. Si trattava di una festa privata, alla quale abbiamo parteci-
pato orgogliosamente insiemea una ristretta élite. Mancava
solo una cosa, rispettoalla tradizione sanremese: quelle inqua-
drature dalbasso, tra un petalo e l’altro, adatte a esaltare le me-
raviglie della floriculturae quelle dell‘ odontotecnica.

Tutti i generi di Don Siegel
nella notte di Fuoriorario
1.20 FUORIORARIO

A cura di Ghezzi, Di Pace, Francia, Giorgini, Marabello, Melani, Turigliatto

RAITRE

Rough Cut: il cinema di Don Siegel. La notte di
Fuoriorario racconta la costellazione Siegel
presentando i generi cardine del suo cinema: la spy
story di Telefon (con Cherles Bronson, Donald
Pleasance), il noir di La morte viene da Scotland Yard
(con Peter Lorre), il film generazionale da un play
televisivo di Reginald Rose Delitto nella strada e(con
James Whitmore, John Cassavetes) il film militare I
cadetti della Terza Brigata (con John Derek, Diana
Lynn).

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).......................... 9.286.000

PIAZZATI:
Medici in prima linea (Raidue, 21.01) ....................7.179.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.03) ........................ 5.873.000
Beautiful (Canale 5, 13.52) ....................................5.112.000
Sorteggio Francia ‘98 (Raiuno, 18.54) ................... 5.090.000

6.00 EURONEWS. [87506]
7.00 I SIMPATICI SCOIATTOLI VO-

LANTI. Documentario. [4457]
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO

SABATO E... [2102419]
9.30 L’ISOLA DI RIMBA. Per i più

piccini. [9506]
10.00 AMBROGIO DA MILANO. [8885]
10.30 IL MIRACOLO DELLE CAMPA-

NE. Film drammatico (USA,
1948, b/n). [4678761]

12.30 TG 1 - FLASH. [19772]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4316490]

7.00 TG 2 - MATTINA. [11761]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA - TE-

LETHON 1997. Rubrica. Condu-
cono Simonetta Martone e Tibe-
rio Timperi. All’interno: 7.30 Tg 2
- Mattina; 8.00 Tg 2 - Mattina;
8.30 Tg 2 - Mattina; 9.00 Tg 2 -
Mattina; 9.30 Tg 2 - Mattina.
[67692051]

10.00 TG 2 - MATTINA. [63902]
11.00 I FATTI VOSTRI - TELETHON

1997. Varietà. Conduce Massi-
mo Giletti. [4679490]

7.05 LA CITTADELLA. Film dram-
matico (USA, 1938). [2115341]

9.00 BARBAGIALLA E IL TERRO-
RE DEI SETTE MARI E MEZ-
ZO. Film. [9013693]

10.25 PRIMA DELLA PRIMA. Musica-
le. All’interno: Turandot. Opera.
Di Giacomo Puccini. [1201273]

10.55 IL VIAGGIATORE. Rubrica (Re-
plica). [94265885]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [81544]
12.15 I PIONIERI DELL’ULTIMA

FRONTIERA. Film drammatico
(GB, 1966). [9179419]

6.00 UN AMORE DI NONNO. Tele-
novela. [9855186]

6.50 NORD E SUD. Miniserie.
[2590167]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [5582525]

9.00 EUROVILLAGE. Rubrica. [2457]
9.30 CASA PER CASA. Rubrica.

Conduce Patrizia Rossetti.
[2108693]

11.30 TG 4. [4374612]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego con il giudice San-
ti Licheri. [7099693]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [86779934]

10.50 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm.
Con Gerald McRaney, Marisa
Ryan. [4137902]

11.20 MAI DIRE GOL. Varietà (Repli-
ca). [6883728]

12.20 STUDIO SPORT. [6242032]
12.25 STUDIO APERTO. [8537902]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6494457]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. Con Will Smith,
Alfonso Ribeiro. [957167]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4901728]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5942983]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “La iena”. [3231506]
9.50 DIECI SONO POCHI. Telefilm.

[8285254]
10.20 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce

Fiorella Pierobon. [9555544]
10.40 AFFARE FATTO. Conduce

Giorgio Mastrota. [6489964]
11.00 I ROBINSON. Telefilm. [3070]
11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-

duce Mara Venier. [231322]

7.30 I PREDATORI DELL’IDOLO
D’ORO. Telefilm. [18964]

8.30 TMC NEWS. [7273]
9.00 THOR IL CONQUISTATORE.

Film avventura (Italia, 1982).
Con Conrad Nichols, Maria Ro-
mano. Regia di Anthony Rich-
mond. [4816070]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54500235]

12.00 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. [75032]

12.45 METEO. [6484070]
12.50 TMC NEWS. [944273]

13.30 TELEGIORNALE. [1322]
14.00 MADE IN ITALY. Rubrica.

[7872815]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [4092525]
15.50 DISNEY CLUB. Contenitore.

“Bello?.. Di più!!!”. All’interno:
18.00 TG 1.
[73485457]

18.10 A SUA IMMAGINE - LE RAGIO-
NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [9001235]

18.30 COLORADO. Gioco. All’interno:
19.30 Che tempo fa. [15728]

13.00 TG 2 - GIORNO. [54867]
13.25 RAI SPORT - DRIBBLING. Ru-

brica sportiva. Conduce Gian-
franco De Laurentiis con Sandro
Ciotti. [2709148]

14.00 METEO 2. [28457]
14.05 I FATTI VOSTRI - TELETHON

1997. Varietà. Conduce Massi-
mo Giletti. [37922761]

18.30 SERENO VARIABILE. Rubrica.
Conduce Osvaldo Bevilacqua.
[7186]

19.00 METEO 2. [59167]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [9873964]

14.00 TGR/TG 3 POMERIGGIO.
[2462167]

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-
brica. [549457]

15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT.
All’interno: Motociclismo. Cam-
pionato del Mondo Ciclo-
cross; Motorshow; Nuoto.
Grand Prix; Tennis. Coppa Eu-
ropa; Motorshow; Volley.
Campionato italiano maschile.
Casamodena-Alpitour Cuneo.
[17442902]

19.00 TG 3. [54419]
19.35 TGR REGIONALI. [282525]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 
13.30 Tg 4. [962780]

14.30 CHI C’È C’È. Rubrica. [28815]
15.30 LE MODE DI MODA. Rubrica.

[59761]
16.30 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica. [2490]
17.00 CHI MI HA VISTO? Rubrica.

[78896]
18.00 IVA SHOW. Show. All’interno:

18.55 Tg 4. [38032]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4446902]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore.
[5208273]

14.00 AMICI. Talk-show. Conduce 
Maria De Filippi. [421983]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 
ANIMATI. Contenitore. [20525]

17.30 SUPER. Musicale. Conduce
Laura Freddi. [58544]

18.30 STUDIO APERTO. [87099]
18.45 Lake Louise: SCI ALPINO. Cop-

pa del Mondo. Super gigante
femminile. [5933964]

19.50 Lake Louise: SCI ALPINO. Cop-
pa del Mondo. Super gigante
maschile. [3372815]

13.00 TG 5 - GIORNO. [2322]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[99457]
13.45 L’AMMIRAGLIO È UNO STRA-

NO PESCE. Film commedia
(USA, 1964). Con Don Knotts.
Regia di Arthur Lubin. [3580790]

15.55 PRONTO SOCCORSO. Minise-
rie. [8057877]

17.50 SPECIALE FATIMA. [7769490]
17.55 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [156902]
18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-

cono Paolo Bonolis con Ela We-
ber e Luca Laurenti. [81273]

13.05 ANTEPRIMA - 1o STAR FESTI-
VAL DI MONTECARLO. Spe-
ciale. [265983]

14.00 TRAMONTO. Film drammatico
(USA, 1939, b/n). [425709]

16.00 PRIMO CAMPIONATO NAZIO-
NALE DELLA LINGUA ITALIA-
NA. Varietà (Replica).
[3729032]

18.05 ZAP ZAP TV. [4825821]
19.25 METEO. [1253612]
19.30 TMC NEWS.
— . — LA SETTIMANA DI MONTA-

NELLI. Attualità. [19051]
19.55 TMC SPORT. [6685612]

20.00 TELEGIORNALE. [23439]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica

sportiva. [1274761]
20.40 FANTASTICO. Varietà in diretta

dal Teatro delle Vittorio in Roma.
Conduce Giancarlo Magalli con
Milly Carlucci. Regia di Giancar-
lo Nicotra. [84286490]

20.30 TG 2 - 20,30. [48099]
20.50 PASSIONE FATALE. Film-Tv

thriller (USA, 1995). Con Bruno
Wolkowich, Natacha Lindinger.
Regia di Claude-Michel Rome.
Prima visione Tv. [215419]

22.50 TG 2 - NOTTE. [6551709]

20.00 ART’È. Rubrica. [92896]
20.20 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [9622761]
20.40 FESTIVAL DEL CIRCO: CIRCO

DI MONTECARLO. A cura di
Sergio Valzania. [953896]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [66032]

22.45 TGR REGIONALI. [6541322]

20.35 KING KONG. Film drammatico
(USA, 1976). Con Jeff Bridges,
Charles Grodin. Regia di John
Guillermin. [84213544]

20.45 ROCKY V. Film drammatico 
(USA, 1990). Con Silvester Stal-
lone, Talia Shire. Regia di John
G. Avildsen. [449475]

22.50 STUDIO SPORT - MAGAZINE.
Rubrica sportiva. [3555867]

20.00 TG 5 - SERA. [77896]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [5735815]

20.55 LA CORRIDA. Varietà. Conduce
Corrado. Con la partecipazione
di Roberto Pregadio, Lorena
Bianchetti. [7736709]

20.05 GOLEADA - SPECIALE ANTI-
CIPI. Rubrica sportiva. Condu-
cono Massimo Caputi e Martina
Colombari. [8503902]

20.45 1o STAR FESTIVAL DI MON-
TECARLO. Varietà. Conducono
Red Ronnie e Martina Colomba-
ri. [28508493]

23.15 TG 1. [6954051]
23.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[3655419]
23.40 I FATTI VOSTRI - TELETHON

’97. Varietà. [7380877]
2.00 QUELLI DI JANNACCI.

[1303858]
2.45 AL DI LÀ DELL’ORRORE. Film.

Con Michael Simon, Horst
Franck. Regia di Victor Frivas.
[7044736]

4.20 GIANNI MORANDI - ORNELLA
VANONI - CHARLES AZNA-
VOUR. Musicale.

23.05 METEO 2. [1707506]
23.15 I FATTI VOSTRI - TELETHON

1997. Varietà. Conduce Massi-
mo Giletti. Con la partecipazione
di Sergio Friscia, Stefania Orlan-
do. Regia di Michele Guardì.
[70234273]

2.00 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [9953113]

2.50 CONSORZIO NET.T.UN.O. DI-
PLOMA DISTANZA. Rubrica di
didattica.

23.00 HAREM. Talk-show. Conduce
Catherine Spaak. Regia di Laura
Valle. [33525]

23.55 TG 3. [5484051]
0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

All’interno: Tennis. Coppa Eu-
ropa; 1.00 Motorshow. Rubrica
sportiva. [2878755]

1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
[47062755]

1.20 FUORI ORARIO. Presenta:
Telefon. Film; I cadetti della
terza brigata. Film; Delitto nel-
la strada. Film.

23.10 NATURALMENTE SU RETE 4.
[1728952]

23.40 OPERAZIONE CROSSBOW.
Film spionaggio (GB, 1965). Con
George Peppard. [7306815]

2.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2159991]

2.20 PETER STROHM. Tf. [8938194]
3.10 BARETTA. Telefilm. [1000571]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [1991484]
4.20 PETER STROHM. Telefilm (Re-

plica). [8574858]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

23.20 INVIATO SPECIALE. Attualità.
[4000952]

23.50 ITALIA 1 SPORT. All’interno:
Studio Sport. [685983]

0.40 OCCHIO ALLA PALLA. Film
comico (USA, 1953). Con Dean
Martin, Jerry Lewis. Regia di
Norman Taurog. [5586587]

2.40 IL CANTANTE MATTO. Film
commedia (USA, 1953). Con
Dean Martin, Jerry Lewis. Regia
di Norman Taurog.

23.20 NYPD - NEW YORK POLICE
DEPARTMENT. Telefilm. “Fioc-
co azzurro”. [1437186]

0.20 RACCONTI DI MEZZANOTTE.
Telefilm. [6057991]

1.00 TG 5 - NOTTE. [6742295]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show (Replica). [5000200]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [2026228]

2.45 TG 5 (Replica). [7184133]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. 

Telefilm.

23.20 METEO. [7910457]
23.25 TMC SERA. [6085952]
23.50 IL DELITTO DELLA SIGNORA

ALLERSON. Film drammatico
(USA, 1962). Con Susan
Heyward, Peter Finch. Regia di
Robert Stevens. [50777525]

2.05 TMC DOMANI / LA SETTIMA-
NA DI MONTANELLI. (Repli-
ca). [1267262]

2.30 THOR IL CONQUISTATORE.
Film avventura (Italia, 1982).
Con Conrad Nichols. Regia di
Anthony Richmond (Replica).

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [204983]
12.35 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [7746772]
14.00 FLASH. [534815]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [344490]
15.00 SGRANG! [582612]
16.30 DISCOTEQUE. Musi-

cale. [369099]
17.30 COLORADIO. Musi-

cale. [345419]
18.30 AREZZO WAVE 7.

(Replica). [294070]
20.30 FLASH. [904506]
20.35 CALCIO. Liga. Es-

panol - Maiorca (di-
retta). [947761]

22.30 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.
[584186]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. [472612]

0.05 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[11192896]

18.30 EMOZIONI NEL
BLU. [294186]

19.00 MOTOWN NEWS
SPECIALE MOTOR
SHOW. [569877]

19.30 IL REGIONALE.
[568148]

20.00 PELLIKOLA. Rubri-
ca. [367051]

20.15 TG GENERATION.
20.30 FREDDY’S NIGHT-

MARE. Tf. [635419]
21.30 VENERDÌ 13. Tele-

film. [657631]
22.30 IL REGIONALE.

[648983]
23.30 COPERTINA. Attua-

lità. [644167]
0.30 MOTOWN NEWS

SPECIALE MOTOR
SHOW. (Replica).

11.45 CINEMA. Rubrica.
[1077964]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[8472032]

14.30 FUNARI 7. [814964]
15.00 MOVING.[346612]
15.10 QUESTO GRANDE

GRANDE CINEMA.
Rubrica. [3134438]

17.30 HANTA YO, IL
GUERRIERO. Film
Tv (USA, 1983). Con
Robert Beltran, Nick
Ramus. [1765867]

19.15 TG. News. [1668896]
20.45 ULTIMO RIFUGIO:

ANTARTIDE. Film
fantascienza (Giap-
pone, 1980). Con
Glenn Ford, Chuck
Connors. [146506]

22.30 ASSASSINIO SUL
PONTE DI LONDRA.
Film Tv thriller.

12.00 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[991612]

13.00 MOTOR SPORT TE-
LEVISIONE. Rubrica
sportiva. [19955964]

17.30 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [287896]

18.00 TENNIS TAVOLO.
[7437983]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[637877]

21.30 GRANDE CINEMA.
Quotidiano di infor-
mazione cinemato-
grafica..

11.00 BLU. [274457]
12.00 SABATO SPORT.

[168457]
12.15 CALCIO. Liverpool-

Manchester. [6255612]
14.00 FOOTBALL NFL.

[3765761]
14.45 CALCIO. Serie B.

Reggina-Fidelis An-
dria. [9587148]

16.45 BUNDESLIGA.
Bayer Leverkusen -
Schalke 04 (differita)

— . — BASKET NBA. Por-
tland-Utah. [1343849]

19.10 HOMICIDE. Telefilm.
[6551099]

21.00 DUNSTON - LICEN-
ZA DI RIDERE. Film
commedia. [444254]

22.30 BOXE. Campionato
Mondiale Pesi Su-
perleggeri WBO. Pa-
risi-Berdonce.

10.25 LA MIA VITA A
QUATTRO ZAMPE.
Film. [49388490]

12.05 IL MONDO INTERO.
Film. [1243525]

13.50 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [6232047]

14.40 35. [9036341]
15.40 LA RENNA. Film fan-

tastico. [2052186]
17.15 IN THE NAME OF

LOVE. Film.
[1519322]

18.45 QUALCOSA DI CUI
SPARLARE. Film
commedia. [7770273]

20.30 COPYCAT - OMICIDI
IN SERIE. Film thril-
ler. [788235]

22.30 MURDER ONE. Tele-
film. [965896]

23.15 THE CENTURY OF
CINEMA.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15.20; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.36
Panorama Parlamentare; 6.48
Bolmare; 7.33 Tentiamo il “13”; 7.45
L’oroscopo di Elios; 8.33 Inviato spe-
ciale; 9.25 Speciale Agricoltura e
Ambiente; 10.05 SabatoUno: Pepe,
Nero e gli altri; 13.28 Alle porte del
Paradiso (Replica); 14.04 SabatoUno:
Tam Tam Lavoro; 14.25 Calcio.
Anticipo Campionato Serie B.
Reggina-Fidelis Andria; 18.00 Diversi
da chi?; 18.30 Biblioteca Universale
di Musica Leggera; 19.28 Ascolta, si
fa sera; 19.33 Speciale Rotocalco del
sabato; 19.57 Anta che ti passa;
20.20 Per noi. Una serata piena di
musica in compagnia di Memo
Remigi con la partecipazione di
Marina Marfoglia; 22.49 Bolmare;
23.08 Estrazioni del Lotto; 0.33 La
notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri
di Bruno Lauzi; 7.14 Vivere la Fede;
8.03 Radiospecchio; 9.10 Il club delle
ragazze; 10.00 Black Out; 11.00
Sabato Italiano. Giocando; 11.50
Mezzogiorno con... Fabrizio Frizzi;
12.56 Sabato italiano. Meraviglie;
13.38 Hit Parade; 15.00 Sabato
Italiano; 17.00 Storia di una storia di
altre storie. Avventure in terra e in
mare di nonno Bruno e due nipoti in
gamba; 17.30 Teatri alla radio; 17.40
Lisistrata; 20.00 Radiorisate; 20.30
Radio Open; 21.00 Suoni e ultrasuo-
ni; 3.00 Stereonotte; 5.00 Stereonotte
prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.30.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Parola d’autore; 12.00

Uomini e profeti; —.— La concezione
Buddista dell’uomo e del cosmo. 5a

parte; 12.45 Le variazioni per pia-
noforte di Brahms; 13.30 Jazz di ieri e
di oggi; 14.00 Radio d(‘)annata; 16.45
Un tocco di classica; 17.30 Dossier;
18.00 Mediterraneo; 19.01 Tempi
moderni; 19.47 Radiotre Suite; —.—
Il Cartellone; 21.00 Instabile Festival;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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I Commenti

Per gli italiani la casa è diventata
oramai un bene di consumo, e sono
lontani i tempi in cui essa era un
bene di investimento prima, e un
bene-rifugio poi.
Esaurita la spinta all’acquisto, che
ha portato il 77,8% delle famiglie a
diventare proprietarie, il mercato
immobiliare si scopre ora
intrappolato tra la tendenza ad una
generalizzata stagnazione delle
quotazioni, che si annuncia di non
breve durata, e il predominio
assoluto della domanda abitativa di
sostituzione, quasi tutta (oltre il
70%) incentrata sullo scambio di
prodotti usati.
La mobilità elevata (820.000
famiglie ogni anno cambiano
abitazione) non potrà generare
nuova ricchezza per il settore fin
quando rimarrà così strettamente
correlata solo a quello che si può
chiamare il mercato dell’usato.
Per restituire dinamicità al
mercato, afferma il Censis, «occorre
un nuovo fronte di offerta, non più
estensivo ma specializzato, in
particolare a sostegno della
mobilità per lavoro, degli studenti,
degli anziani, degli immigrati ed in
genere delle categorie a reddito
precario.

La casa è diventata
bene di consumo

C ARO DIRETTORE, non
da destra vien lo «squil-
lo di tromba». È invece
disinistra il segnaled’al-

larme che buca l’aria di questo
nervoso autunno. Alle nove del
mattino mi telefona il preside
del liceo romano Mamiani,
Giuliano Ligabue, che è al cen-
tro delle furibonde contesta-
zioni di questi giorni. Tanto so-
no aspre le sue parole quanto è
accorato il tono della sua voce:
«Sullascuolamalataletelevisio-
ni fanno solo folklore», dice; «ma intanto
si compie il suicidio di una generazione.
Forse è tardi per impedirlo. E il governo
brillaper lasuacondottapilatesca».

Una notazione in margine: il professor
Ligabue non è il Bava Beccaris che spara
cannonate sul popolo affamato, ma un
intellettuale che vota a sinistra e gode di
un grande prestigio. Lo dimostra il fatto
che il corpo docente si è schierato dalla
suaparte.MaquandoLigabuescopreche
il prestigioso liceo del rione Prati diventa
un porto franco per ogni tipo di scorri-
banda, non esclusa quelladi spacciatori e
mestatori mafiosi, sporge regolare de-
nuncia. Dopo di che un magistrato ordi-
na lo sgombero del liceo, secondo legge.
A questo punto si svolge il comico ballet-
to della solidarietà pelosa, degli incorag-
giamenti «notturni e segreti». Ad esem-
pio, il ministro che ha il dicastero della
Pubblica Istruzione chiama Ligabue e lo
incoraggia «a titolo personale»: «Tenga
duro, nonsidimetta, lei è ilnostro simbo-
lo,soltanto leipuòsalvarelascuoladalba-
ratro... ». Nonsipotrebbediremeglio.Li-
gabue si aspetta che l’onorevole Berlin-
guer faccia una dichiarazione pubblica e
spieghi agli studenti, e ai loro genitori,
che la scuola non è la casbah dove tutto è
lecito. Ma il ministro tace. Rifiuta perfino
l’occasione di «fare il punto» che gli offre
una stazione televisiva. Presa nella morsa
delle due contraddizioni, la Pubblica
Istruzione dell’Ulivo rivela una pericolosa
incapacità di manovra. Governare è sce-

gliere, come ognunasa;maBerlinguer e i
suoipurvalenti collaboratori hannoorro-
redi«esseretacciatidiautoritarismo».

Se in democrazia i numeri hanno un
senso,mipermettodiosservarealprofes-
sor Ligabue, quanti sono gli studenti che
rifiutano il dialogo e con protervia impe-
disconochele lezioniriprendano?

«Su novecento allievi, i “protervi”, co-
me dice lei, sono pocopiùdiunaventina.
Questa mattina hanno occupato la pale-
stra, ma non per fare ginnastica: mi han-
no invece lanciato una sfida, tra poco ir-
romperanno nel mio ufficio e “mi spute-
ranno in faccia”. Iononscapperò,nonfa-
rò nulla: lascerò che questi audaci ribelli
mi sputino in faccia, e finalmente gli altri
studenti e i lorogenitori capiranno che ti-
po di “creatività alternativa” sia alla base
delleokkupazioni».

Durante il programma di Michele San-
toro, «Moby Dick», li alcuni noti televisivi
e video-comicihannoesaltato l’allegra fi-
losofia delle notti brave nelle aule occu-
pate.Leinesaqualcosa?

«Difatti, i loro figli sono nella mia scuo-
la. Sono i radical-chic del rifiuto totale,gli
snob scamosciati che detestano le “no-
zioni”comese fossero l’Aidseperciòpro-
vocano i maggiori disastri. Ma lacosapiù
deprimente è che siano proprio i figli del
privilegio a danneggiare i compagni di
scuola che privilegi non hanno. La signo-
ra Dandini e il signor Mannoni hanno i
mezzi per mandare i loro pargoloni a
Londra o a New York e lì apprendere un

buon inglese.Possonoistruire i
loro ragazzi anche fuori dalle
mura scolastiche con i più mo-
derni mezzi audiovisivi, i cd-
rom made in Usa con i quadri
delMuseumofModernArto la
StoriadellaGuerradi Secessio-
ne o l’Enciclopedia nel Secolo
dei Lumi. Ma i figli degli ope-
rai, degli impiegati ministeria-
li, dei piccoli commercianti di
periferia, non hanno niente di
tutto questo. E quando scoc-
cherà l’oradelladuracompeti-

zione in una nuova Europa, l’Europa sen-
zafrontiereeconun’unicamoneta,aifigli
dei cittadini oscuri e non abbienti sarà ri-
servato il ruolo dei camerieri, dei minato-
ri, dei portatori d’acqua. Perché avendo
bruciato i mesi buoni dello studio, e salta-
to metà dei programmi, saranno dei me-
dici,dei ragionieri edegliarchitettialCin-
quanta-per-Cento».

ProfessorLigabue,èverocheharicevu-
toungrannumerodi letteredi solidarietà
da sinistra e che le «teste pensanti» tra gli
studenti sono decisi a distinguersi dalla
«testecalde»?

«Tutto vero. Ma la solidarietà mi viene
dai genitori non-vip, dagli oscuri elettori
delle fasce basse di reddito che non han-
no accesso ai giornali patinati e alle rubri-
chetelevisive.

Ilguaioèchegliuomini rappresentativi
della Sinistrahannopauradi averecorag-
gio. Non osano pronunciare le parole
semplici che al loro posto direbbero il la-
burista Blair, il socialista Jospin e il demo-
cratico Clinton. Ecco perché non siamo
ancora un Paese normale: le inquietudini
giovanili, che in Inghilterra, in Francia o
negliUsaduranoquantoun’influenza,da
noi si fanno cancrena, non guariscono
mai. Ci crogioliamodei ”formidabili anni
della peste estrema. E così la nostra gio-
ventù si avvia gioiosamente al macello
con un sottofondo di «creatività cimite-
riale»edimusichettarock».

Mi telefona
il preside

del Mamiani
NANTAS SALVALAGGIO

Il 1996 e il 1997 possono essere
considerati gli anni della scoperta di
Internet da parte del tessuto
produttivo italiano. In questo periodo,
infatti, il sistema delle imprese e della
pubblica amministrazione, ha
mostrato un crescente interesse verso
le potenzialità della rete, accelerando
la tendenza verso l’utilizzo delle nuove
tecnologie.
Il numero delle aziende presenti in rete
è passato da 2.076 del 1996 a 4.896 del
1997. Centodiciassette
amministrazioni locali hanno un
proprio sito web ed esistono già oltre
500 siti riferiti a determinate realtà
geografiche come città province,
regioni e altro. Rispetto alle
potenzialità più avanzate di Internet, il
recente sviluppo realizzato all’interno
del Paese risulta però ancora in una
fase di esplorazione, in cui appare
prevalere la voglia di esserci piuttosto
che una reale consapevolezza delle
strategie di utilizzo.
Oltre l’80% del volume complessivo
del fatturato generato dalla rete è
infatti oggi costituito dagli
abbonamenti, mentre l’area dei servizi
correlati e più ancora dei servizi
professionali occupa una quota ancora
marginale del mercato complessivo.

Le aziende iniziano
a scrutare Internet

L
A DISCUSSIONE che si è
aperta sulle proposte
per il Sud presentate dal
Pds e dal Ppi dimostra

tutta l’attenzione che c’è in
questo momento sui temi del-
lo sviluppo del Mezzogiorno.
Erano anni che ciò non avve-
niva ed erano anni che due
grandi partiti non si misurava-
no con proposte concrete su
questo tema. Le proposte
presentate non riguardano
aspetti secondari; investono
nodi strategici dello sviluppo

meridionale e vanno quindi valorizzate
proprio per questo, perché cercano di
«colmare un vuoto» strategico e di
strumenti verificatosi dopo la fine del-
l’intervento straordinario nel 1993.
Questa è la mia prima obiezione: le po-
litiche pubbliche per il Sud devono
porsi l’obiettivo di colmare presunti
«vuoti» dopo la fine dell’intervento
straordinario? Oppure debbono aiutare
a rafforzare le novità istituzionali e cul-
turali che proprio grazie alla fine del-
l’intervento straordinario sono venute
fuori?

Io ritengo che sia strategicamente
più utile investire sulle realtà locali del
Mezzogiorno e sulla sua nuova classe
dirigente, protagonista in tanti comuni
della rinascita del senso civico, della
«voglia di fare», di una moderna con-
cezione dei diritti e dei doveri, della ri-
cerca affannosa ma appassionata di vie
nuove per lo sviluppo. Ritengo che si
debba favorire lo sviluppo dal basso,
basato su un ritrovato senso di respon-
sabilità, su una nuova etica pubblica
che spinge gli attori locali dello svilup-
po - sindaci, imprenditori, sindacati - a
«fare squadra», a creare loro per primi
le condizioni per gli investimenti. Chi
pensa che ci sia un vuoto da colmare
non riconosce valore strategico a que-
sta nuova classe dirigente, non ha fidu-
cia nel fatto che è da lì che può partire
una fase del tutto nuova dello sviluppo
meridionale. Il Sud ha ripreso credibili-
tà grazie all’azione di buon governo di
tanti sindaci. L’argomento che viene
portato da chi auspica un rinnovato
ruolo del centro nel dirigere le politiche
dello sviluppo è la fragilità degli enti lo-
cali meridionali e della classe dirigente.
Certo, so bene che la credibilità e la
considerazione di cui gode oggi il Mez-
zogiorno si appoggiano su spalle fragi-
li. Ma non si può usare la fragilità come
pretesto per centralizzare gli interventi.
Bisogna invece operare dal centro per
rendere meno fragili quelle spalle, per
irrobustire. Si dice che non sono in
contraddizione le idee di sviluppo loca-
le con progetti di holding o di agenzie
centrali di sviluppo. Io invece credo
che questa contraddizione ci sia. Ogni
qual volta si è creata nel Mezzogiorno
una struttura che ha surrogato le re-
sponsabilità delle realtà locali, le cose
non sono andate bene. Nonostante
tutte le buone intenzioni, ogni sostitu-
zione di chi normalmente è preposto a
svolgere dei ruoli, ogni sfiducia nelle
possibilità delle classi dirigenti locali,
ha creato più problemi di quanti ne in-
tendesse risolvere. La dimostrazione sta
nel fatto che solo quando è finito l’in-
tervento straordinario, i sindaci, le clas-
si dirigenti locali sono divenuti i prota-
gonisti del nuovo meridionalismo. La
politica centralistica e l’intervento

straordinario erano nati per sopperire
alla mancanza di una classe dirigente
meridionale e avevano invece finito per
essere essi stessi la causa della mancata
nascita di una nuova leva di ammini-
stratori. Si tratta, allora, di valorizzare al
massimo le capacità e le competenze a
livello locale, riservando al potere cen-
trale le funzioni che non è possibile
svolgere in periferia.

Ci sarà ancora bisogno di un soste-
gno di politiche pubbliche per il Sud,
ma esse devono accompagnare lo sfor-
zo che si fa dal basso, non debbono so-
stituirlo. Il centro faccia solo ciò che in
periferia non si può fare. E quali sono le
politiche che in periferia non si posso-
no fare? Attrarre investimenti esteri,
realizzare le grandi reti infrastrutturali,
tenere basso il costo del lavoro, ridurre
il costo del denaro.

Tuttavia ciò che deve essere fatto dal
centro non necessariamente va fatto
con strutture straordinarie, ma ad
esempio coordinando tutte le società
che già esistono per attrarre investi-
menti esteri, accompagnando gli inve-
stitori nei percorsi autorizzativi, coordi-
nando i Ministeri di spesa e i grandi en-
ti realizzatori e gestori di infrastrutture
(Telecom, Anas, Fs, ecc.), usando la le-
va degli sgravi contributivi e fiscali per
le imprese che investono. Per quanto
riguarda il credito di centro deve inter-
venire per ricapitalizzare le imprese
meridionali, per ridurre le sofferenze
bancarie e, per questa via, allineare i
tassi praticati nel Mezzogiorno a quelli
del centro-nord.

Ma anche ciò che si può e si deve fa-
re dal centro non vuol dire farlo in mo-
do scollegato dalle realtà locali. Ad
esempio, se nasce una società per at-
trarre investimenti esteri, essa può col-
legarsi con tutte le società di promozio-
ne dello sviluppo locale nate o che
stanno nascendo nei patti territoriali,
nei contratti d’area e in alcune grandi
città del Mezzogiorno. Allo stesso mo-
do per le grandi infrastrutture un im-
pulso centrale si può conciliare con un
confronto permanente con le Confe-
renze Stato-Città e Stato-Regioni, men-
tre la Cassa Depositi e Prestiti può le-
garsi strutturalmente alle società di
promozione locale per finanziare le
piccole infrastrutture indispensabili per
lo sviluppo. Insomma, se il centro deve
fare solo ciò che non si può fare in peri-
feria, lo deve fare senza strutture straor-
dinarie e senza prescindere da un lega-
me con le realtà locali.

Questa strada è più faticosa, più lun-
ga, più complessa e più lenta, ma la
storia recente del Mezzogiorno non ci
dà alternative ad essa. Certo, l’econo-
mia e la società del Mezzogiorno non
ce la fanno ad aspettare. La disperazio-
ne di tante fasce di popolazione è

preoccupante, ma la dispera-
zione non può determinare
le strategie di sviluppo. Alla
disperazione si risponde con
una seria riforma dello stato
sociale, che secondo me do-
vrebbe parlare di più al Mez-
zogiorno.

Sono le potenzialità eco-
nomiche, sociali, politiche e
culturali del Mezzogiorno
che devono dettare la strate-
gia. C’è sempre un legame
nella storia del Mezzogiorno
tra la drammatizzazione dei

suoi problemi e le soluzioni centralisti-
che. Partiamo per una volta dalle po-
tenzialità, rafforziamo i punti di eccel-
lenza, diffondiamo la pratica del buon
governo. Forze questa può essere una
strada migliore di quella precedente.

Sono anche io convinto che il Mez-
zogiorno ha avuto finora uno sviluppo
«senza autonomia», con tutte le conse-
guenze che ciò ha comportato, sia in
termini positivi che negativi. Sviluppo
c’è stato, ma questo sviluppo, proprio
per il modo in cui è avvenuto, non ha
avuto un suo radicamento, una sua au-
tonomia. Bisogna puntare sulle autono-
mie culturali e istituzionali del Mezzo-
giorno e mettere in campo tutti i mezzi
e le risorse per sostenerle.

Se ai sindaci del Sud è stato ricono-
sciuto il merito di aver avviato un cam-
biamento non solo nel modo di gover-
nare ma anche nella mentalità dei me-
ridionali, è soprattutto la loro funzione
che bisogna tener presente quando si
immaginano nuove strategie per il Sud.

I
L MEZZOGIORNO può attrarre in-
vestimenti solo se le realtà locali si
attrezzeranno per favorire lo svilup-
po. O risaniamo e modifichiamo

l’ambiente locale oppure non ce la fa-
remo. Lo dico anche per rispondere a
Confindustria che invece punta tutto
sugli incentivi automatici e sull’abbatti-
mento del costo del lavoro. Per anni il
Mezzogiorno d’Italia, prima ancora
che il Galles e l’Irlanda, ha usufruito di
condizioni favorevolissime dal punto di
vista fiscale: c’era l’esenzione per dieci
anni dal pagamento di alcune tasse,
c’erano gli sgravi contributivi totali. Ep-
pure questo non ha creato sviluppo du-
raturo. Certo la leva fiscale è importan-
te, ma deve anche esserci la capacità
dei territori di attrarre investimenti, il
buon governo, la riduzione del peso
della criminalità, la coesione delle forze
sociali.

Ecco perché non mi convincono
strategicamente le proposte di Pds e
Ppi. Le proposte di questi due grandi
partiti hanno un valore in quanto pun-
tano a mettere ordine nella galassia di
enti e agenzie che si occupano dello
sviluppo del Mezzogiorno, ma, in que-
sto riordino, non riescono a tenere
conto delle novità culturali e istituzio-
nali del Sud.

E lo dico soprattutto al Pds, il mio
partito, al quale non deve sfuggire di
avere al lavoro sulla strategia dello svi-
luppo dal basso centinaia di sindaci e
di amministratori locali. Se il Pds pren-
desse la strada di una centralizzazione
degli interventi, si separerebbe, al di là
delle intenzioni che lo animano, dallo
spirito dei tempi che percorre oggi la
società meridionale.

Sul Mezzogiorno
Pds e Ppi

non convincono
ISAIA SALES

Cambia faccia, si ridimensiona, punta
ad attività forse di minor impatto che
gli assicurino comunque il controllo del
territorio, la criminalità organizzata in
Italia. L’idea-guida della strategia è
avere bassa visibilità, non produrre
effetti eclatanti, stabilendo una sorta di
tregua che porti Stato e società civile
ad abbassare la guardia, favorendo un
clima di normalizzazioni in cui certi
provvedimenti eccezionali possano
apparire non più indispensabili.
Esempio: il ricorso sempre meno
frequente agli omicidi, soprattutto
quelli rivolti ad obiettivi esterni
all’organizzazione: dal 1992 al 1996 gli
omicidi per motivi di mafia, camorra e
’ndrangheta in Italia passano da 453 a
201 con un calo del 55%. La seconda
manifestazione del «mimetismo»
nasce dalla necessità di reinvestire i
proventi illeciti accumulati nel corso
degli anni in attività insospettabili che
rendono la criminalità sempre più
assimilabile ad un’organizzazione
aziendale. La composizione dei beni
sequestrati ai mafiosi testimonia come
si diversificano i patrimoni: accanto ai
beni mobili e quelli immobili si trovano
partecipazioni ad istituti di credito,
società finanziarie, attività
commerciali ed imprese: dei 431
miliardi sequestrati nel corso del 1996,
il 52,9% è costituito di beni immobili, il
16,1% di azioni e titoli, il 17,2 di beni
societari, l’8,5% di beni mobili.

La mafia si occulta
e guarda alle Borse
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Fumo, accordo
europeo
per vietare
pubblicità
Reclamizzare marche di
sigarette in Europa
diventerà sempre più
difficile. I ministri della
Sanità dei quindici Paesi
dell’Unione europea
hanno raggiunto un
accordo per il divieto
totale, ma progressivo,
della pubblicit sul tabacco
in tutta l’Unione (UE). Il
compromesso, raggiunto
giovedì, prevede che
qualsiasi azione
pubblicitaria sia proibita a
partire dall’entrata in
vigore della direttiva, fra
tre anni. Qualunque forma
di patrocinio sarà illegale
nei due anni seguenti.
Fanno eccezione alcune
manifestazioni mondiali
come il Gran Premio di
Formula 1, che ottengono
un periodo di adattamento
supplementare di tre anni.
La regolamentazione non
impedire ai singoli Stati di
adottare una legislazione
nazionale più severa. Il
testo deve ancora essere
approvato dal Parlamento
europeo. Contro il
progetto si sono espresse
la Germania e l’Austria,
mentre Danimarca e
Spagna si sono astenute.
Tutti gli altri Paesi hanno
votato a favore. L’accordo
h stato raggiunto dopo
dieci ore di negoziati tra i
ministri riuniti a Bruxelles.
Già bandita dalla
televisione dal 1989, la
pubblicità del tabacco sarà
ora vietata anche per gli
altri mezzi di
comunicazione.

Temperature più basse. Non si placa il mare di Sicilia che ha inghiottito i due tredicenni

Fine settimana con il gelo
Freddo e vento dall’Ovest
Mentre la Sardegna affronta i primi gravi disagi causati dalla pioggia, i metereologi annunciano un
week-end quasi polare in tutta Italia. Ritrovato il corpo del pescatore scomparso il 21 novembre.

Il banchiere fu appeso alla fune già morto

«Calvi fu assassinato»
Il tribunale del riesame
boccia la tesi del suicidio
dei legali di Carboni

Sarà un fine settimana da battere i
denti,confreddoinaumentoeven-
to. Mentre la pioggia continua a
sfiancare la Sardegna provocando i
primi gravi disagi, i metereologi an-
nunciano una notevole diminuzio-
ne della temperatura le cui punte
minime dovrebbero essere raggiun-
te domani. Si tratta di un’ondata di
gelo in arrivo dall’Europa dell’o-
vest: la Spagna è alle prese con una
tremenda bufera di neve che ha
mandato intiltunpo’tuttoilpaese,
soprattuttoalnordeall’est.Nonmi-
gliora il tempo neanche in Sicilia
dovecontinuanolericerchedeicor-
pi di Francesco Culotta e Luigi Can-
gelosi, i due ragazzini di Cefalù in-
ghiottiti dal mare. Mentre è stato ri-
trovato ieri il corpo senza vita di Ni-
no Marunnuzza il pescatore scom-
parso sulla sua barca il 21 novem-
bre. Buone notizie invece per chi
scia:conilweekenddiSant’Ambro-
giolaVald’Aostaapreufficialmente
lastagioneinvernale.

Aspettatevi dunqueunadomeni-
cagelataunpo’ovunquenellapeni-
sola. Il maltempo dovrebbe con-
densarsi a sud e intorno al mar Io-
nio, ma non risparmierà le altre re-
gioni sotto forma di brevi precipita-
zioni, gelo e vento. Le temperature,
in diminuzionegià daoggi,dovreb-
bero stabilizzarsi intorno a domani
sera per risalire lunedì e riprendere
la discesa già da martedì con il ritor-
nodiunmaltempodiffuso.

Purtroppo l’ondata di pioggia si-
gnifica anche gravi disagi. Nono-
stante il forteventosiacalato, laSar-
degna sta trovandosi ad affrontare
notevoli guai causati dalle precipi-
tazioni continue. Piove ancora lun-
go le zone costiere dell’isola ed è ca-
duta abbondante neve sulle cime

del Gennargentu, con particolare
riferimento a Monte Spada e Punta
Lamarmora. Per quanto riguarda la
neve, ipassidiCorre ‘eBoi,Tascusìe
Genna Silana, tutti nel nuorese, so-
no transitabili soltanto con le cate-
ne. I mezzi dell’Anas sono al lavoro
perliberarelasedestradaledalman-
to nevoso e dal ghiaccio. La Polstra-
da ha invitato gli automobilisti a
procedere con attenzione e a mu-
nirsi di catene. Disagi per i pastori e
gliallevatorisorpresidall’improvvi-
so anticipo d’inverno che ha fatto
scendere le temperature su valori
intorno allo zero. Temperature bas-
se anche nelle zone costiere. La
pioggia, particolarmente attesa da-
gli agricoltori e dai tecnici dell’Ente
Autonomo Flumendosa che aveva-
no visto con forte preoccupazione
ridursi le riserve nei bacini, conti-
nua a cadere abbondante e a provo-
care i primi danni. Molti terreni,
coltivati a carciofo, sono allagati.
Secondo i rilevamenti effettuati dai
pluviometridel serviziometeorolo-
gico non si registrava un fine no-
vembre ed un inizio dicembre così
piovosidaoltre50anni.

E minaccia ancora tempesta il
mare che mercoledì scorso ha in-
goiatodueragazzidiCefalù,uncen-
tro balneare in provincia di Paler-
mo.Sonoperorasenzaesito lericer-
che dei tredicenni che si erano na-
scosti sulla scogliera per sfuggire ai-
rimproveri dopo il baccano fatto
sulla barriera in cemento. Dopo
l’impiego di motovedette ed elicot-
teri, ierisonointervenuti isommoz-
zatori che hanno perlustrato uno
specchio di mare largo un chilome-
tro. Le ondate hanno intorbidito le
acque, rendendo difficile la perlu-
strazione del fondo, mentre si teme

che le correnti e il forte vento di
mercoledì notte possano aver por-
tatoicorpilontanodaCefalù.

Il corpo di un’altra vittima del
maltempo è stato ritrovato lungo la
costa messinese. Si tratta di Nino
Marunnuzza, «Nino Madonnina»,
comeeraconosciutodatuttiaPorti-
cello,vicinoaPalermo.Ilcadavereè
statotrovatoierinelleacquedifron-
te Milazzo. Antonino Principato,
questo il suo vero nome, era scom-
parso al largo della costa palermita-
na il 21 novembre durante una bat-
tuta di pesca. Aveva 50 anni e da
sempre era conosciuto come uno
dei lavoratori più esperti. Quando i
familiari, tre figlie e la moglie, ave-
vanodatol’allarme,tuttalamarine-
riadelpaesesieramessa inmarealla
ricerca di «Marunnuzza». Era stata
trovata soltanto la sua barca di cin-
quemetrieleretidapesca.Ieriilma-
re ha restituito il corpo, mutilato
dellatestaedellebraccia.

LungolacostadiChietièstatoin-
vece identificato come il «Paolo I»,
il relitto adagiato su un fondale di
circa 50 metri, sei miglia al largo di
PuntaCavallucciodiSanVitoChie-
tino. La conferma viene dal «Com-
pamare» di Pescara al quale poco
dopo le 12.30 i sub della speciale
squadraoperativadellaCapitaneria
di porto di San Benedetto del Tron-
tohannocomunicatodiaverlettoil
nome del peschereccio su una fian-
cata illuminata con torce speciali. Il
«Paolo I»siera inabissatoil2dicem-
bre. Stamani verrà attrezzato un
pontonegraziealqualesaràpossibi-
le sollevare il relitto dal fondale per
una decina di metri. Solo allora sarà
possibile accertare la presenza nel
battello dei corpi dei due marittimi
scomparsi.

ROMA. Roberto Calvi, a Londra,
non si uccise, ma venne assassina-
to. Lo dicono i giudici del riesame
che, nei giorni scorsi, hanno ri-
messo in libertà il faccendiere Fla-
vio Carboni che si era presentato
volontariamente dal dorato esilio
svizzeroperfarsiarrestare,convin-
to com’era che la sentenza dei giu-
dici inglesi che avevano concluso
per il suicidio del banchiere fosse
intoccabile. In realtà , scrivono
nelle motivazioni della loro sen-
tenza i magistrati della Cassazio-
ne, Carboni è stato rimesso in li-
bertà perchè sono venute meno le
esigenze cautelari. Per il resto, tut-
to l’impiantoaccusatorio sostenu-
to dal P.m Giovanni Salvi è invece
considerato intatto. Che cosa di-
cono e spiegano i magistrati sulla
morte di Calvi a Londra? Che gli
elementi a sostegno della tesi del
suicidio non reggono adun esame
più attento e aggiungono che « vi
sono forti elementi logici per pre-
sumerecheilbanchierenonarrivò
con le sue gambe al traliccioutiliz-
zato per l’appendimento del cor-
po, ma che , assai più verosimil-
mente,vi futrasportato,viafiume,
da terze persone e agganciato allo
stesso traliccio quando ormai era
privodisensisenongiàdellavita».
Con la stessa motivazione, nei
giorni scorsi, la stessa Cassazione
aveva respinto anche il ricorso del
bossPippoCalò.

I giudici osservano che se, dav-
vero,nellanotte tra il17e il18giu-
gno 1982, Calvi, presidente del
Consiglio di amministrazione del
vecchio Banco Ambrosiano, aves-
se raggiunto da solo il punto del
traliccio, sottoilPontedeiFratine-
ridoveil suocorpovennepoiritro-

vato, avrebbe avuto addosso trac-
ce evidenti di questa complicata e
difficilemanovra.Cosìcomeilsui-
cidio avrebbero dovuto lasciare
prove evidenti. Lo ha messo in ri-
lievo anche lo stesso anatomopa-
tologo inglese Keith Simpson.
Non venne,invece, trovata traccia
di ruggine, sulle scarpe e sulla suo-
la, sulle mani o sopra ai vestiti del
banchiere che avrebbe dovuto
muoversi aggrappato a tutta una
serie di pali di metallo abbondan-
temente coperti di ruggine. Non si
puòinoltredimenticarecheilban-
chiere, in età piuttosto avanzata,
avrebbe dovuto compiere un per-
corso difficilissimo con molti chili
di sassi in tasca. Inoltre, il suo dito
indice,menomatoperuncongela-
mento contratto in Russia dove il
banchiere era stato spedito in
guerra, non aveva lasciato alcuna
tracciasulla intelaiaturametallica.
Invece era noto che, per un qual-
siasi sfregamento, quel dito san-
guinava. Inoltre, i medici legali,
non trovarono nessuna lacerazio-
ne intorno alle strutture cartilagi-
nosedelcollodelbanchiere.

E allora come sarebbe morto il
banchiere, secondo i giudici del
riesame?Esattamentecomeèstato
detto e scritto mille volte. Qualcu-
noloavrebbecaricatosuunabarca
e poi, dalle spalle, avrebbe infilato
intorno al collo un cappio già an-
nodato e predisposto. Roberto
Calvi,dunque, sarebbestatoappe-
so al traliccio sotto il PontedeiFra-
ti neri, già morto o moribondo.
Mandante dell’omicidio- secondo
i giudici- potrebbe essere stato lo
stesso Pippo Calò. Esecutori, un
gruppo di mafiosi. Flavio Carboni
ful’ultimoavedereinvitaCalvi.

Serial killer
sconterà 2400
anni di carcere

PRETORIA. Un serial killer,
riconosciuto colpevole di 38
omicidi, 40 violenze carnali
e sei rapine è stato
condannato a oltre 2.400
anni di carcere. Moses
Sithole, 33 anni, agiva nella
zona di Johannesburg, dove
nell’arco di diversi anni ha
stuprato e poi strangolato
decine di donne. È bene che
il condannato se ne stia per
il resto della sua vita in
prigione, ha detto il giudice
David Curlewis applaudito
dai presenti. La nuova
costituzione sudafricana
post segregazionista ha
abolito la pena di morte e il
giudice ha stabilito che le
sentenze siano scontate in
successione: vale a dire,
paradossalmente, che il
condannato dovrebbe
scontare 2.410 anni di
carcere se vivesse tanto a
lungo. Sithopole ha avuto
12 anni di prigione per
ognuno dei 40 stupri
addebitatigli, 50 anni per
ognuno dei 38 omidici e 5
per ogni rapina. La legge
riconosce la possibilità di
ottenere la libertà vigilata
dopo avere scontato 25 anni
di carcere per omicidio.

Un esercito oltre 5mila italiani approfitta del paradiso fiscale

Montecarlo, tremano i vip
dopo il «caso Pavarotti»
L’ultimo arrivo di spicco nel principato è quello di Ornella Muti. I banchieri
del posto non sono preoccupati dall’offensiva del fisco e studiano contromisure.

DALL’INVIATO

MONTECARLO. «Comevivereda ric-
chi almeno un week end» propagan-
da il manifesto di un hotel monega-
sco. Nella terra dei sogni a vivere da
ricchi ineffetti sono intanti, tantissi-
mi.Egli italiani sonointestaalla lista
del paradiso fiscale preso di mira dal
ministroVisco.Qui5.500nostricon-
nazionali guidati da Pavarotti godo-
no dei benefici di uno Stato dove
ognitassaèsconosciutaedoveletrat-
tenute sui compensi «esteri» sono
basse. Nel 1995 l’allora ministro Tre-
monti fece impallidire molti vip con
passaporto di Ranieri ma fu l’ennesi-
ma bolla di sapone. Ora l’«affaire Pa-
varotti» ha messo a subbuglio l’am-
bienteitalianodelPrincipato.

In questo freddo dicembreMonte-
carlo èdominato dal mistral. Lapiaz-
za del Casinò ha già il suo gigantesco
alberodinatale,leprenotazioninata-
lizievannoal massimo, igalàsono in
aumento, lo yacht club sempre aper-
to. Ma del piccolo esercito di miliar-
dari non vi è traccia. «Cercateli alle
isoleVerginio sullenevidi S.Moritz»
ironizza il maitre dell’Hotel de Paris.
Eppure nei lussuosi condomini di
Montecarlo e nelle viuzze della rocca
di Monaco sono in molti a godere la
vista del Mediterraneo. Se la villa è ri-
servata a magnati come i Cragnotti, i
Caltagirone e gli Shapiro, la mappa
delPrincipatosi estendeatutte learti
e i mestieri. Difficile dire se tutti ab-
biano ottenuto il diritto di residenza,
determinato dal requisito della pro-
prietà di un immobile, oppure se sia-
no ospiti stagionali.Comunqueque-
sto è davvero lo staterello di quelli
che contano. Cominciando dal con-
dominio più prossimo all’Italia tro-
viamo il fotografo Helmut Newton;
alMonteCarloBeachHotelsinotano
spesso Dolce e Gabbana, Emilio Fede
e Franco Baresi. Davanti alla spiaggia
di Larvotto soggiornano Alessandro
Nannini e Mike Bongiorno, appena
dietro Gerhard Berger e Ingemar
Stenmark. A Montecarlo hanno casa
Riccardo Chailly, Ennio Morricone,
HannaSchygulla,SeanConnery,Mi-
chael Jackson,SylvesterStallone, Jac-
quesVilleneuvee Marco Van Basten.
Guardano le vele incastonate nel

porto di Monaco Jean-Claude Van
Damme, Michele Arboreto, il creati-
vo Jean-Michel Follon, i ciclisti Bu-
gno e Rominger, il tennista Becker e
l’astista Bubka. Si sono accomodati
nella nuova Fontvieille Claudia Shif-
fer,RogerMoore,UmbertoTozzi,Mi-
chael Schumacher e David Coul-
thard. In alto, sulle colline c’è il vetu-
sto boulevard Princesse Charlotte
dove vivono Rossella Falk, Lea Peri-
coli e EnricoBraggiotti.AncheAdria-
noPanatta inpassatoèstatofrequen-
tatore del Principato, come lo è stato
l’ex ministro De Lorenzo. L’ultimo
arrivo di spicco tra gli italiani è stata
l’attriceOrnellaMuti.

Per nulla intimorita dalle possibili
incursioni degli 007 fiscali italiani,
per niente scossa dalla recente pole-
mica sul ruolo svolto dai nazisti nel
creare il paradiso fiscale e neppure
terrorizzata dal prossimo arrivo del-
l’Euro, la patria dei Grimaldi ha sem-
pre trovato le contromisure giuste
perrimanareagallaeattirarecapitale
fresco.

«Mi pare che ci sia troppo allarmi-
smo - dice Antonine F., giovane ban-
chiere -perchéunacosasonoimafio-
sichericiclanodenarosporcoeun’al-
tra sono degli onesti lavoratori che
desiderano avere la residenza nel
Principato per semplificarsi la vita,
pagaremenotassee investirenelmo-
do giusto». E la segretaria di un noto
studiocommercialista,madameEve-
liny, assicura che non c’è più grande
interesse nel trasferire la residenza
qui: «Bisogna agire con cautela, altri-
menti le ritenute italiane aumenta-
no. Il segreto? Bisogna creare una
holding estera che neutralizzi i gua-
dagni fatti in Italia. Sece sonoaMon-
tecarlo?Certo,tuttosi svolgenel leci-
to. Voi italiani cadete nello scandali-
smo,maquinonc’èscandalo».

All’aria da anziana signora riviera-
sca,Monacohadunqueaggiuntone-
gli ultimi anni quella di città degli af-
fari. Il principe Alberto, in attesa di
prendere il posto di papà Ranieri, so-
gna unaHong Kong del Duemila che
offraserviziaiPaesipiùvicini.Saràlui
il primo regnante manager d’Euro-
pa?

Marco Ferrari

Amore e truffa
Guai per erede
dei Von Trapp

TRIESTE.Prima l’ha fatta
innamorare, scrivendole
ogni giorno e per cinque
anni di fila lettere
appassionate lunghe anche
venti pagine; poi le ha
spillato un bel pò di soldi
(280 milioni) ed è sparito
nel nulla. Lui -il seduttore- è
un parigino, Charles
Hettier. Lei -la truffata e
abbandonata- discende
nientemeno che dalla
famiglia Von Trapp,
protaginista all’epoca del
nazismo di una
rocambolesca fuga negli
Stati Uniti raccontata ne
«La saga dei Von Trapp» e
nel film «Tutti insieme
appassionatamente».
Pronipote dell’amimiraglio
Von Trapp - eroe della
marina austroungarica nella
prima guerra mondiale -
Eva Meyer, questo il nome
della nobildonna, ha
portato l’ex innamorato in
tribunale, dove ieri si è
aperta la prima udienza del
processo a carico del
parigino. L’accusa nei
confronti di Hettier, che
pare viva gestendo
macchinette automatiche
per la distribuzione di
bibite, è «circonvenzione di
incapace». I due -lei
all’epoca aveva 55 anni, lui
59- si sono incontrati nel
1989. La donna, che negli
anni ‘60 aveva vissuto a
Milano, si era già trasferita
a Trieste, la città natale del
nonno, dove possedeva un
vasto appezzamento di
terra con tre case e un
bosco. Rari gli incontri tra i
due, numerosissime le
lettere. Lettere piene di
dichiarazioni d’amore e
fedeltà, lunghe quanto le
telefonate che l’uomo
faceva regolarmente
addebitare alla signora,
bollette di 16 milioni di lire.
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Riforme e privilegi

Su Welfare
e lavoro
scontro tra
generazioni
ROMA. La via imboccata dalla ri-
forma dello Stato sociale sembra
adeguarsibeneall’immagineche il
Censis propone per l’Italia nell’ul-
timo anno: un Paese percorso da
una forte ripresa di iniziativa della
politica alla quale corrisponde un
microassestamentoneicomporta-
menti sociali. Da un lato la revisio-
ne dei sistemi di protezione socia-
le, che pure avviene sotto la pres-
sione di vincoli esterni, appare
frutto di un chiaro progetto ed ha
obiettivi ben individuati. Dall’al-
tro il processo di adeguamento, o
di resistenza,dei soggettiedellaca-
tegorie sollevanuoviproblemieri-
chiede la ricerca di nuove soluzio-
ni.

Il Censis scrive nel suo rapporto
che quanto sta accadendo nella ri-
definizione delle possibilità e mo-
dalità di accesso ai benefici delle
politiche sociali «non intende
creare un welfare residuale, al con-
trario la direzione complessiva ap-
pare ancora quella di un welfare
come grande patto di solidarietà
tra cittadini». Tuttavia non sono
pochigliostacolialla realizzazione
di una tale impresa: l’incidenza
che avrà sulle risorse disponibili la
crescita economica sempre più
condizionata dai cambiamenti
dell’economia mondiale; i feno-
meni demografici e di trasforma-
zione del mercato del lavoro che
modificano la rete di riferimento
del sistema precedente; il potere
ostativodellecategoriefortideten-
tricidivecchiprivilegi.

È forte insomma, sostiene il
Censis, il rischio non tanto che si
arrivi a una sostanziale liquidazio-
ne del sistema di protezione quan-
to piuttosto che si crei un «assetto
di esclusione che sperimenta sem-
pre di più la contrapposizione tra
generazioni, tra gruppi sociali con
diversa posizione sul mercato del
lavoro ediverso livellodi tutela so-
ciale, tra gli inclusi nel mercato del
lavoro e quelli che, sempre più a
lungo, ne restano esclusi». Per su-
perarequesti pericoli ciòcheanco-
ra manca, dice il rapporto, è l’indi-
viduazione di una nuova articola-
zione delle priorità «che definisca
livelli essenziali e irrinunciabili di
tutela per tutti i cittadini»da un la-
toe,dall’altro,una«profondarevi-
sione» dei criteri di ammissione ai
benefici basati su una puntuale ri-
cognizionedeiredditi.

L’auspicato passaggio del siste-
madigaranziesocialidall’«univer-
salismo imperfetto verso un mo-
dello innovato di cittadinanza so-
ciale» viene incontro anche alle
profonde seppure molecolari mo-
dificazioni che stanno interessan-
doilmercatodel lavoroeche,stan-
doalle indaginidelCensis,hannoi
loro protagonisti negli «occupati
atipici», nei giovani e in alcuni se-
gmenti delle professioni intellet-
tuali. Le principali novità dell’ulti-
mo anno su questo versante si ri-
trovano, scrive il rapporto, nell’ac-
centuata importanza di varie for-
me di nuova flessibilità del lavoro.
Queste hanno tratto impulso dal-
l’introduzione del lavoro interina-
le, dalla messa a regime del tratta-
mentoprevidenzialeperqueilavo-
ratori indipendentichenonfanno
riferimento a casse previdenziali
specifiche (sono 980 mila), alla
possibile crescente elasticità in ter-
miniditempidilavoroedimodali-
tàdiprestazione.

Il Censis trova che questi feno-
meni corrispondano anche al pro-
gressivo imporsi di un modello di
regolazione del lavoro che va oltre
le forme tradizionali, politica e di
mercato,perassumereunacaratte-
re «societario». Vi è in altre parole,
sia da parte dei singoli lavoratori
che delle imprese, una crescente
tendenza dei soggetti economici a
organizzarsi in «reti» capaci di ar-
ricchire l’offertaegarantiremeglio
la capacità di innovazione. Sono
soprattutto i giovani, costretti an-
chedallacrescentedifficoltàaden-
trare nel mondo del lavoro tradi-
zionale, a dar vita ad attività nelle
quali ampio è il gradodi flessibilità
delle prestazioni e forte la propen-
sioneassociativa. Maanche ilmer-
cato delle professioni intellettuali
vaevolvendosinellastessadirezio-
ne seguendo le modificazioni di
una domanda che si fa facendo
semprepiùcomplessa.

Edoardo Gardumi

L’Italiadel
Mimmo Chianura/Agf

bracciodi ferro
Politica e società
crescono insieme
e si contendono il
controllo del paese

Menopersonedavanti alla televisio-
ne, più gente al cinema. I salottidi ca-
sa non più affollati, con meno gente
davanti all’elettrodomestico (per dir-
la con Eduardo) mentre c’è la fila per
entrare in quei salotti un po‘ allarga-
ti che, in fondo, sono gli spazi del-
le multisale. Poltrone comode e co-
lorate, luci soft, nulla a che vedere
con le sale gigantesche di quei ci-
nema che via, via negli anni sono
andati chiudendo per assenza di
spettatori. Questione di habitat?
Forse. Ma non solo. Migliora la
produzione, l’orizzonte si allarga.
Resta però il dato, che il Censis
non ha mancato di cogliere, che
l’offerta diversificata, in casa e fuo-
ri, in realtà continua a dividersi lo
stesso pubblico. Che vede meno te-
levisione, apprezza di più il cine-
ma, ma in quel salotto di cui sopra
ascolta tanta radio e non si sogna
di leggere un quotidiano. Insom-
ma overdose o astinenza. Non
sembra esserci una via di mezzo.

Ed anche i giovani, in fondo, pur
convinti per il 37 per cento che «il
cinema aiuta a riflettere» in fondo
preferiscono esercitarsi in una sala
comoda (ritorna la sensazione sa-
lotto fuori casa), tale da far godere
lo spettacolo in condizioni piace-
voli e rilassanti. Il 47 per cento cer-

ca sale con poltrone avvolgenti, il
trenta sceglie in base alla vicinanza
di un parcheggio, l’85 per cento
punta sul livello acustico, il 90 su
una buona qualità della proiezio-
ne. Dunque, riflettere va bene ma
se c’è la possibilità di farlo como-
damente è meglio. Anche perchè
l’impegno c’è. I giovani chiedono
al cinema la capacità di inventare
storie che emozionino (51,4 per
cento), che coinvolgano, che fac-
ciano rivivere tensioni e sentimen-
ti della propria esistenza. Di cui
parlare con i compagni di scuola e
gli amici (80 per cento) o con i ge-
nitori (40 per cento).

Leggono libri i giovani, naviga-
no in Internet, usano i computer.
Leggono poco gli adulti che conti-
nuano a mostrare scarso interesse
per i quotidiani. «Encefalogramma

piatto» sentenzia il Censis a propo-
sito dei giornali che non sono riu-
sciti ad avere un sostanziale mi-
glioramento delle vendite neanche
con la cura gadget , effimero pallia-
tivo che all’inizio gonfia le vendite
ma alla resa dei conti porta ad un
aumento massimo del tre per cen-
to. Si è arrivati anche a 560 giorni
di promozioni per una testata,
quindi più d’una al giorno, ma il
risultato finale non accenna cam-
biare. Il Censis ricorda che nel
1980 si vendevano all’incirca sei
milioni di quotidiani al giorno. Al-
trettanti se ne vendono oggi. I let-
tori sono sempre fissi tra i 19 e i 21
milioni. C’è un’osmosi tra testate,
nessun nuovo lettore. Le colpe?
L’impossibilità ad una seria politi-
ca di abbonamenti e l’arcaico
(stando agli esperti) monopolio
delle edicole. Va bene, ma è anche
una questione di qualità dato che
l’impostazione dei nostri quotidia-
ni per un verso è pre-televisiva e
per l’altro insegue la tv con un pro-
dotto che, essendo scritto, è desti-
nato per sua stessa definizione ad
una classe medio-alta. Ma se per
venderne di più come gadget si of-
frisse una poltrona?

Marcella Ciarnelli

In Primo Piano

Più cinema
meno tv, e
i giornali...

PIETRO STRAMBA-BADIALE

ROMA. La politica torna all’attacco
dopo l’eclissi di tangentopoli, ma la
società civile non resta a guardare. È
nel segnodellavitalitàedellacompe-
tizionetraquesteduecomponenties-
senziali della vita di ogni paese che si
pone l’Italia del 1997 secondo il Cen-
sis, il cui trentunesimoRapporto sulla
situazione sociale del paese è stato
presentato ieri a Roma. Un rappor-
to in cui circola un cautissimo otti-
mismo, temperato da una lunga
serie di considerazioni sulle tante
difficoltà cui ancora gli italiani so-
no costretti a far fronte, dal lavoro
che non c’è - e, se c’è, sta cambian-
do più rapidamente di quanto le
istituzioni siano in grado di ade-
guarsi - alla polverizzazione sociale
nelle grandi città, dalla sostanziale
stagnazione dei consumi culturali
all’esplosione di una microconflit-
tualità che non sembra avere pre-
cedenti nella nostra storia.

È proprio il conflitto, del resto,
la cifra caratteristica di questo pas-
saggio della vita sociale italiana se-
condo il Censis. Un passaggio non
ancora del tutto fuori del dolore
della rottura ma non ancora del
tutto inoltrato nella speranza del
nuovo ordine. Con una società ci-
vile che - resa maggiormente co-
sciente di sé, delle proprie poten-
zialità, dei propri diritti e anche dei
propri privilegi - non intende tor-
nare a lasciare mano libera a una
politica fortemente tentata dall’au-
toreferenzialità e dallo «svuota-
mento dell’antagonismo di oppo-
sizione partitica, autosvuotato da
alcuni dei suoi stessi capi-partito».
Una politica che, peraltro, tende a
rioccupare tutti gli spazi che aveva
perduto nella prima metà degli an-
ni 90, giocando la carta dell’Euro-
pa, del riordino dei conti pubblici,
delle riforme istituzionali, della
stabilità, così «recuperando una
propria dignità dopo un periodo
per essa umiliante: sul piano dei
giudizi morali e penali; della sup-
plenza esercitata dai tecnici e dalle
forze sociali; dal frustrante dubbio
sul bisogno stesso di politica in
una società moderna».

Un processo - secondo i ricerca-
tori del Censis - non privo di con-
traddizioni e di rischi. A partire da
una «ipertrofia statuale» e da una

«sovrabbondanza del diritto» che
«portano fatalmente a una sovrap-
posizione delle leggi» e a «una loro
fatale lentezza». Siamo ancora ben
lontano da un «equilibrato con-
fronto dialettico, e anche antago-
nistico», tra società e politica, con
la prima sempre tentata di dare ri-
sposte evasive, passive o indiffe-
renti, ma comunque fortemente
individualizzate, socialmente pol-
verizzate, alle scelte e alle norme
imposte dalla seconda; con la pri-
ma che chiede il massimo di de-
centramento orizzontale dei luo-
ghi e dei momenti delle decisioni e
la seconda ancorata a una conce-
zione verticale dei centri decisio-
nali. Gli esempi, nel Rapporto, sono
numerosi, tutti nel segno di questo
antagonismo di fatto: dai provve-
dimenti per l’occupazione a quelli
sul welfare, da quelli per lo svilup-
po delle aree depresse a quelli per
le infrastrutture a rete e per la ricer-
ca, all’emanazione della norma
hanno fatto riscontro processi
sempre innescati dal basso, da
comportamenti individuali e col-
lettivi in qualche modo del tutto
svincolati dalla produzione legisla-
tiva.

È intorno alle parole chiave di
questa fase - Europa, mercato, glo-
balizzazione, legalità, sedi decisio-
nali - che il Censis sottolinea que-
sto antagonismo tra cultura politi-
ca e cultura sociale, giungendo alla
conclusione che «oggi il vero anta-
gonismo non è nella bipolarità po-
litica tra destra thatcheriana e sini-
stra sociale o tra sinistra thatche-
riana e destra sociale, ma piuttosto
tra dominio del potere e diffusa au-
tonomia soggettuale del sociale».
Due mondi che devono parlarsi,
essere reciprocamente permeabili
per non lasciar prendere il soprav-
vento alla «vocazione all’invarian-
za, alla passività senza protagoni-
smo, in uno strisciante pericolo di
appiattimento alla mediocrità».

Dal grande al piccolo, dal gene-
rale al particolare, il conflitto la fa
da protagonista. Segnando un re-
cord di cause civili e di ricorsi al
giudice di pace per le liti tra citta-
dini, di ricorsi al Tar per quelle tra
cittadini e amministrazioni pubbli-
che, ma anche di scontri all’inter-

no di singole categorie, come quel-
le tra grande e piccola distribuzio-
ne, tra editori e giornalai, tra avvo-
cati e praticanti e così via. Un se-
gno da un lato di una ritrovata vi-
vacità della società, di voglia di af-
fermare i propri diritti, ma dall’al-
tro di frammentazione -
«micronizzazione» la definisce il
Rapporto - della società stessa.

E anche di disagio. Il disagio che
nasce dalla difficoltà di trovare un
lavoro, con un sommerso che leggi
spesso nate vecchie rispetto alle di-
namiche reali del mondo produtti-
vo non possono far emergere - un
esempio per tutti: l’utilizzo degli
strumenti di flessibilità, pur riscuo-
tendo il favore della maggioranza
degli italiani, è addirittura dimi-
nuito dal 1990 a oggi -; dal trovarsi
a lavorare di più ma guadagnando
meno (il numero medio di lavora-
tori per famiglia è cresciuto, con
un incremento dei redditi familiari
del 15% in cinque anni, ma quello
individuale è aumentato solo
dell’11.8%); da un investimento
dei risparmi familiari più aleatorio
e meno remunerativo; da un’orga-
nizzazione della vita nelle città che
accentua i fenomeni di emargina-
zione, con servizi largamente ina-
deguati e la necessità di inventarsi
microstrumenti di solidarietà e vo-
lontariato; dall’innalzamento della

soglia di povertà e dal conseguente
aumento del numero di famiglie
ufficialmente povere (2.660.000, il
12.6% del totale nel 1997).

Un nuovo dualismo si sta affer-
mando anche nel campo del con-
sumo culturale e informativo. Gli
italiani sopra i 14 anni - è la so-
stanza del ragionamento dei ricer-
catori del Censis - si stanno sempre
più polarizzando intorno a due fi-
gure-tipo in progressivo allontana-
mento: i consumatori «multime-
diali» e quelli «monomediali». I
primi (un buon terzo del totale) so-
no quelli che attingono informa-
zioni e cultura dai mezzi più diver-
si: la televisione, certo, sia pure in
misura ridotta, ma anche e soprat-
tutto giornali, libri, cinema, teatro,
musei, Cd-rom e Internet. I secon-
di (più o meno il 40%) sono quelli
che entrano in contatto con il
mondo solo attraverso la televisio-
ne, che peraltro perde spettatori:
meno due milioni nel giro di pochi
mesi. Due universi - tra i quali si
stende una sempre meno vasta
«zona grigia» di comportamenti
intermedi - sempre più diversi e
non comunicanti. Una situazione
che segnala l’allargarsi una fascia
di «analfabetismo» culturale che,
in un circolo vizioso, poco conosce
e ancor meno sa usare strumenti di
comunicazione e informazione,

come il computer, in rapida e con-
tinua evoluzione, tanto da diven-
tare sempre più estranei e incono-
scibili proprio nel momento in cui
si rendono indispensabili non solo
e non tanto per il proprio arricchi-
mento culturale e per il diverti-
mento, ma anche e soprattutto per
lo studio e il lavoro.

«È ormai evidente - si legge nel
Rapporto - che ciò che tiene lontani
da un impoverimento del proprio
rapporto con il mondo è necessa-
riamente l’integrazione individua-
le e personalizzata di più media».
Ma i «monomediali» (giovani e
adulti, caratterizzati da bassi livelli
di istruzione ma non necessaria-
mente da bassi redditi) hanno dav-
vero poche possibilità di allargare i
loro orizzonti: l’offerta di program-
mi Tv negli orari da loro frequenta-
ti è appiattita su fiction e intratte-
nimento, mentre la programma-
zione più ricca e variata è riservata
agli orari in cui il pubblico è costi-
tuito prevalentemente da «multi-
mediali». E così «il risultato finale è
che ai primi vengono negati stru-
menti per la comprensione della
realtà, mentre i secondi rimango-
no spesso insoddisfatti da pro-
grammi che gli spiegano cose che
già sanno. E poi ci si domanda per-
ché molta gente spegne la televi-
sione».

Un
paese
da
troppo
tempo
in mezzo
al guado
nel
quale
la società
civile
sta dando
prova
di una
grande
e forte
vitalità
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Sabato 6 dicembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Demetrio Volcic
Nel collegio
di Gorizia
il giornalista
televisivo
corre per
l’Ulivo
«Non voglio
cadere nel
tranello
emotivo
delle
differenze
etniche
e razziali»

Candidato senatore
in zona di confine
DALL’INVIATO

GORIZIA. Elezione continua. Di voto in voto, di set-
timana in settimana, traversando la pianura si arriva
ai confini, nel nord est più profondo e candido, pro-
prio sull’orlo dell’Italia, perché la casa dopo è già Slo-
venia. Il 14 dicembre si va alle urne, collegio senato-
riale numero 2, centro più importante Gorizia, elet-
tori centottantamila circa, candidato per l’Ulivo De-
metrio Volcic, proprio il pluridecennale giornalista
tv, a Mosca piuttosto che a Berlino, e infine persino
direttore di un telegiornale, nel 1993, nella Rai dei
professori. Sull’altra riva, per il Polo, Dario Mulitsch,
insegnante e imprenditore. Nessun altro nome nella
scheda: la Lega s’è ritirata, voleva presentare il sinda-
co di Grado, Giovanni Battista Salvini, ma non ce
l’ha fatta a raggiungere le mille firme necessarie. So-
no elezioni suppletive: vengono dopo la morte di
Darko Bratina, il 23 settembre scorso, giovane anco-
ra, pidiessino, con una storia politica che comincia
all’Università di Trento, un personaggio nel cuore di
questa provincia e di questo collegio: ciò che lo ca-
ratterizzava - hanno detto ricordandolo all’Universi-
tà di Gorizia - erano il senso di appartenenza a una
comunità sia slovena che italiana e la fiducia nel dia-
logo. Sembrano parole ovvie e non lo sono mai. In
alto c’è Porzus, di là ci sono le foibe, queste sono le
case dei profughi istriani, sull’altura appare Redipu-
glia, queste sono caserme, migliaia di metri quadri di
caserme, queste sono le terre del «triangolo rosso»,
delle vendette partigiane, di fronte le valli della Slo-
venia e i casinò di Nova Gorica.

Le frontiere fanno meno paura quando sono alte e
solide. Le guerre sono state combattute aspramente e
una volta si cantava «oh Gorizia, tu sia maledetta»,
prima di andare a morire sul fronte dell’Isonzo.
Adesso che si aprono, le frontiere inquietano. Quali
saranno le novità? Come potrà sopravvivere questa
provincia senza i militari e senza le postazioni avan-
zate dei ministeri e dei funzionari ministeriali?

Non tutti sono pronti a conoscere l’est autentico.
Stiamo vagando in un collegio elettorale ritagliato
per garantire una rappresentanza alla minoranza slo-
vena, che non è neppure compatta. Mi parlano sem-
pre di sloveni bianchi e di sloveni rossi ed è facile in-
tendere la persistenza di una divisione che risale alla
guerra, come divisi dagli altri sono i profughi, vitti-
me di Tito. Volcic mi racconta di rivalità e di rancori
silenziosi ma non ancora spenti e a me pare solo una
brutta favola. Come è possibile? In una regione a sta-
tuto speciale dal dopoguerra, la difesa del campanile
è, per paradosso e per interessi mai superati, una
bandiera politica. Trieste contro Udine, Monfalcone
che non parla con Trieste, eppure sono porti a pochi
chilometri uno dall’altro, la montagna che guarda
con sospetto la pianura più ricca e dinamica.

A Monfalcone lavorano i cantieri navali, i grandi
cantieri che ancora producono, si sono «riconvertiti»
per sopravvivere all’offensiva coreana e hanno con-
quistato le commesse per le supernavi da crociera, i
giganteschi alberghi galleggianti di lusso, dove si
chiede la qualità del lavoro. Manzano con Prema-
riacco e San Giovanni al Natisone è la capitale della
sedia. Una sedia gigantesca alta quanto un grattacie-
lo annuncia questa vocazione e questo primato a chi
percorre la statale che da Gorizia conduce a Udine.
L’hanno sistemata in mezzo ad una aiuola spartitraf-
fico, a un incrocio, dopo aver litigato a lungo su a
chi spettasse l’onore. Questo è il nord-est dell’icono-
grafia leghista e televisiva, della lega antitasse e delle
trentacinque ore ormai consolidate, ma in tre giorni
però, altrettante negli altri tre, con un’aggiunta se
possibile alla domenica, dei salari un po‘ in nero, del
lavoro un po‘ in nero, dove esistono le catene della
produzione dichiarata e di quella ovviamente in ne-
ro. La strada è un macello di fabbriche, esposizioni,
ville, concessionarie, zone industriali, cartelloni pub-
blicitarie. Ma la strada è un budello. Hanno ragione
di protestare padroni e padroncini: come si fa a vive-
re, a lavorare, a pagare le tasse se ogni paese è un in-
gorgo, se la teoria degli autoarticolati è infinita. Con-
traddizioni da benessere, da piena occupazione, di
un trend di sviluppo, che dopo una pausa nei primi
anni novanta, sembra tornato inarrestabile per tante
ragioni: riduzione del costo del lavoro, politiche mo-
netarie, sviluppo dei contratti a termine e di altre
forme elastiche. Aggiungiamo l’evasione fiscale. La
flessibilità, in ogni senso, è raggiunta. Il modello
friulano travolge tutte le convenzioni.

Ci conforta il candidato senatore dell’Ulivo Deme-
trio Volcic, con la sua bella parlata calma e precisa:
«L’istituto per le indagini pubbliche Prometeia ha
elaborato per la Deutsche Bank uno studio da cui ri-
sulta che la regione italiana che nel prossimo decen-
nio registrerà maggiori progressi sarà il Friuli Venezia

Giulia. Credo che sia una previsione realistica e che
le nostre opportunità nascano dalla fine delle fron-
tiere. Ma le chiavi per diventare la porta verso l’est
bisogna trovarsele da soli».

Gorizia sembra una splendida città, che vive so-
spesa, tranquilla e un po‘ estranea, in attesa che
qualcosa succeda, dopo aver felicemente vissuto gra-
zie a quella frontiera, che le ha procurato una ricca
assistenza di stato. Neppure le elezioni la scuotono.
Ho contato pochi manifesti, uno solo del Polo, che
peraltro in città si presenta con una solida maggio-
ranza e con il sindaco, Gaetano Valenti di Forza Ita-
lia, il partito che però non esiste, i portatori d’acqua
sono quelli di An, lo stesso personale politico del
vecchio Msi. Il Polo sta in città. La provincia come si
diceva una volta sarebbe rossa, salvo le «macchie» le-
ghiste, con un comportamento elettorale che ha pre-
miato alle provinciali della primavera scorsa, dopo il
ballottaggio, l’Ulivo alleato con Rifondazione.

Viste così, le prospettive per domenica 14 sembra-
no buone. Bratina fu eletto con il 44 per cento dei
voti, al Polo andò il 36, alla Lega il 20. Negli incontri
con i cittadini, a qualcuno che interviene scappa già
detto «Senatore Volcic». Per scaramanzia nessuno sta
al gioco. Però intanto Volcic può spiegare che cosa
dovrebbe fare un senatore del collegio di Gorizia: «Il
compito di un neoeletto consiste nel tenersi in con-
tatto, possibilmente in sintonia, con le forze politi-
che. L’eletto deve saper usare le sue conoscenze in
sede romana e a Bruxelles, offrire la sua manodopera
senza pretese di primogenitura o di esclusività. L’esi-
to positivo di qualche iniziativa a favore del collegio
va ascritto a merito di tutti coloro che in varie sedi
riescono a influenzare il processo decisionale. Non
sarà facile. Spero di poter lavorare con i sindacati e
l’imprenditoria, con le associazioni di categoria e
con le forze vive che una società può esprimere».

Volcic dice di aver accettato una candidatura che
alcuni amici gli hanno proposto non per iniziare una
carriera politica e neppure per accrescere la sua po-
polarità, ma «per avvicinarmi alla terra che sento vi-
cina, per piantare qualche radice». Chiede a me se ha
fatto bene e gli rispondo che sarà un lavoro difficile,
probabilmente di poche gratificazioni, ma che era
giusto provare per mettere a frutto una lunga espe-
rienza di osservatore politico e quindi una bella co-
noscenza di quell’est che sarà per forza l’interlocuto-
re di questo nostro nord-est. «Non ho tessere di par-
tito - ripete - Faceva parte del mio modo di concepire
il giornalismo, volutamente un po‘ asettico, una cer-
ta equidistanza e un’analisi priva di emozioni e di
passioni. Sono persuaso che questo modo di analiz-
zare vada applicato sempre. Ho vissuto e descritto
decine di contrapposizioni etniche, razziali, violenze
gratuite, ingiustizie, in cui le due parti non cedevano
in nulla alle argomentazioni dell’altro. Non voglio
cadere in questi tranelli emotivi e irrazionali».

Demetrio Volcic, di madre goriziana e di padre
triestino, ingegnere, che è nato a Lubiana, dove la fa-
miglia si era trasferita per ragioni professionali, che
ha sempre lavorato all’estero e che ha casa a Vienna
(ancora, spiega, l’osservatorio più efficace sui paesi
dell’est), per quanto lo accusino di scarsa «apparte-
nenza» interpreta bene la cultura di una regione do-
ve le lingue che si parlano sono lo sloveno, l’italiano,
il tedesco, il friulano e dove il futuro, malgrado tutte
le paure, si legge in funzione dell’incontro con l’est.
Volcic avverte i suoi interlocutori con insistenza: ca-
pire la diversità e cercare l’apertura come ragioni di
straordinario arricchimento. Lo propone anche in
termini molto concreti: «Spostando il dieci per cento
del traffico che scorre oggi attraverso gli intasati por-
ti del nord verso l’Alto Adriatico, le nostre capacità
commerciali potrebbero raddoppiare. Molte località
centro europee sono raggiungibili meglio da Monfal-
cone che da Rotterdam. Così semplice? Certo, no. Bi-
sogna rafforzare il sistema che con brutta parola
chiamiamo intermodale: strade, autostrade, ferrovie,
aereoporti. Il paradosso è che molti investimenti so-
no stati realizzati, ma tronchi e tronconi non riesco-
no a decollare come sistema integrato».

La vita di un candidato senatore è pesante. Ogni
giorno sono incontri e incontri: Aquileia, che aspetta
i pellegrini del giubileo, Grado, che sembra una città
fantasma e che d’estate accoglie centomila turisti,
Cervignano, che potrebbe essere appunto una delle
capitali del «sistema intermodale», Doberdò, Mon-
falcone, il «faccia a faccia» con Mulitsch all’associa-
zione delle donne elettrici. Migliaia di persone, qual-
cuna soltanto per vedere «quel sior che stava alla te-
levision», che per lo più esprimono il desiderio che
una potenzialità economica abbia una storia anche
nella politica.

Oreste Pivetta
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 372,7 -0,61

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5300 -3,64

AEDES 10839 0,38

AEDES RNC 4934 -0,52

AEROPORTI ROMA 16600 -0,32

ALITALIA 1370 2,09

ALITALIA P 1205 1,35

ALITALIA RNC 10452 6,27

ALLEANZA 16655 -1,06

ALLEANZA RNC 9362 -0,76

ALLIANZ SUBALP 14059 0,69

AMBROVEN 5515 -0,07

AMBROVEN R 2559 0,31

AMGA 1229 -1,29

ANSALDO TRAS 2576 -0,50

ARQUATI 2878 -0,35

ASSITALIA 7235 -0,17

AUSILIARE 4574 -4,21

AUTO TO-MI 14285 0,23

AUTOGRILL SPA 8674 -0,56

AUTOSTRADE P 3860 1,87

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17788 -0,35

B DESIO-BRIANZA 4179 1,60

B FIDEURAM 7604 0,97

B LEGNANO 6860 0,72

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1381 3,52

B POP MILANO 9704 -0,34

B ROMA 1455 0,28

B S PAOLO BRES 5348 -0,87

B S PAOLO BRES W 3451 -1,20

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4096 0,96

BANCA CARIGE 12250 -0,05

BASSETTI 11000 0,00

BASTOGI 63 0,00

BAYER 66227 0,51

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3481 -0,26

BENETTON 27841 -0,62

BINDA 25,9 -1,52

BNA 1536 2,06

BNA PRIV 759,6 -0,51

BNA RNC 732,2 0,37

BNL RNC 21778 -0,34

BOERO 8550 -5,00

BON FERRARESI 13300 -0,60

BREMBO 16152 1,00

BRIOSCHI 192 5,38

BULGARI 9116 1,36

BURGO 10178 -1,39

BURGO PRIV 10985 0,00

BURGO RNC 9050 0,00

C
CAB 14551 -0,32

CAFFARO 1798 -0,28

CAFFARO RISP 1817 1,34

CALCEMENTO 1684 3,25

CALP 6388 -0,25

CALTAGIRONE 1199 -1,07

CALTAGIRONE RNC 1006 0,00

CAMFIN 3999 11,45

CANTONI 3012 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8701 2,70

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5299 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3470 0,00

CEMENTIR 1641 -2,21

CENTENARI ZIN 159,8 -2,92

CIGA 1151 -0,52

CIGA RNC 1242 0,81

CIR 1383 -1,91

CIR RNC 864,6 0,68

CIRIO 789,1 1,13

CMI 3693 1,82

COFIDE 679 1,59

COFIDE RNC 536,9 1,44

COMAU SPA 4463 -0,02

COMIT 5056 1,81

COMIT RNC 4123 0,61

COMMERZBANK 61083 1,30

COMPART 968,4 -0,56

COMPART RNC 812,6 -0,25

COSTA CR 4316 2,64

COSTA CR RNC 2768 5,69

CR BERGAMASCO 35235 0,05

CR FONDIARIO 2460 2,89

CR VALTELLINESE 13466 -0,14

CREDEM 3678 -0,33

CREDIT 5047 3,53

CREDIT RNC 2894 3,17

CRESPI 4294 1,04

CSP CALZE 20191 0,44

CUCIRINI 1409 -6,69

D
DALMINE 470,5 0,97

DANIELI 11852 -0,44

DANIELI RNC 6144 0,79

DE FERRARI 5500 2,61

DE FERRARI RNC 2250 -0,71

DEROMA 10662 -0,60

E
EDISON 10215 0,29

ENI 9872 -0,14

ERG 6699 -0,36

ERICSSON 66004 2,82

ERIDAN BEG-SAY 278163 -0,56

ESAOTE 4565 -0,13

ESPRESSO 7960 1,91

F
FALCK 7824 -0,67

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5900 3,51

FIAT 5103 -1,51

FIAT PRIV 2662 -0,89

FIAT RNC 2797 -0,21

FIN PART ORD 1033 -0,19

FIN PART PRIV 500,2 0,04

FIN PART RNC 513,3 -0,33

FINARTE ASTE 1200 -2,44

FINCASA 176 0,00

FINMECCANICA 901,4 2,13

FINMECCANICA
RNC 1044 5,26

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1902 0,37

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 665,8 -0,25

GEMINA RNC 1007 -0,10

GENERALI 39967 0,35

GEWISS 31966 -0,34

GILDEMEISTER 6089 -0,59

GIM 1191 1,19

GIM RNC 1611 1,83

GIM W 204 2,20

H
HPI 985,2 -0,02

HPI RNC 809,8 -0,23

HPI W 98 97,4 -0,31

I
IDRA PRESSE 4111 0,00

IFI PRIV 19799 -0,11

IFIL 6375 0,36

IFIL RNC 3429 -0,41

IM METANOPOLI 1285 0,47

IMA 7601 0,86

IMI 18635 -1,24

IMPREGILO 1268 1,36

IMPREGILO RNC 1112 1,18

INA 3066 -0,45

INTEK 1050 2,04

INTEK RNC 812,7 2,98

INTERPUMP 5059 0,02

IPI SPA 2190 -1,17

IRCE 8612 -2,09

ISEFI 1598 2,17

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11481 0,94

ITALCEM RNC 4733 2,56

ITALGAS 6909 0,48

ITALMOB 32505 0,82

ITALMOB R 16395 2,32

ITTIERRE 5359 0,28

J
JOLLY HOTELS 9500 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4784 -0,66

LA FOND ASS 8603 0,49

LA FOND ASS RNC 3891 -1,04

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 850 0,00

LINIFICIO RNC 744,5 -0,36

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2200 0,23

MAGNETI 2901 -0,51

MAGNETI RNC 1877 0,16

MANIF ROTONDI 1820 0,78

MANULI RUBBER 6333 -0,13

MARANGONI 4900 -2,45

MARZOTTO 19273 1,17

MARZOTTO RIS 19000 0,00

MARZOTTO RNC 8687 -0,24

MEDIASET 8350 -0,55

MEDIOBANCA 12787 0,42

MEDIOLANUM 29819 0,09

MERLONI 6381 -1,56

MERLONI RNC 2398 -0,17

MILANO ASS 5531 0,11

MILANO ASS RNC 2492 -0,08

MITTEL 1704 2,10

MONDADORI 13359 1,30

MONDADORI RNC 9657 3,04

MONRIF 577,5 0,00

MONTEDISON 1511 -0,13

MONTEDISON RIS 1634 1,74

MONTEDISON RNC 1071 0,75

MONTEFIBRE 1270 1,28

MONTEFIBRE RNC 1042 0,39

N
NAI 242,1 0,00

NECCHI 575 2,13

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 1010 ---

OLIVETTI 972,2 -0,70

OLIVETTI P 1691 2,55

OLIVETTI R 1070 1,33

P
PAGNOSSIN 8166 1,73

PARMALAT 2534 0,24

PERLIER 330 0,00

PININFARINA 31167 0,69

PININFARINA RIS 29150 0,49

PIRELLI SPA 4580 -1,12

PIRELLI SPA R 2793 -1,55

PIRELLI CO 2654 0,26

PIRELLI CO RNC 2194 -0,45

POL EDITORIALE 2190 -1,13

POP BG CR VA 28566 -0,66

POP BRESCIA 13776 0,93

POP SPOLETO 11225 -0,76

PREMAFIN 675,3 3,61

PREMUDA 2039 -0,59

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 12627 -0,12

R
RAS 16119 -0,90

RAS RNC 10980 -0,08

RATTI 3800 -2,56

RECORDATI 13657 -1,04

RECORDATI RNC 7450 -0,03

REJNA 14600 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3183 0,95

REPUBBLICA 3707 0,05

RICCHETTI 2140 0,28

RINASCENTE 13172 0,34

RINASCENTE P 4668 0,56

RINASCENTE R 6240 1,69

RISANAMENTO 24567 -0,89

RISANAMENTO RNC 10900 0,00

RIVA FINANZ 6300 -1,87

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4920 0,14

ROLO BANCA 25047 -0,73

S
S PAOLO TO 15588 1,94

SADI 5210 0,54

SAES GETT 27380 -0,73

SAES GETT PRIV 19200 0,00

SAES GETT RNC 15899 0,02

SAFFA 4708 0,28

SAFFA RIS 4643 3,06

SAFFA RNC 2565 0,71

SAFILO 39789 -0,50

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 18304 1,03

SAI R 6623 0,73

SAIAG 10000 -0,35

SAIAG RNC 4530 -3,27

SAIPEM 9203 0,22

SAIPEM RNC 6330 -0,97

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 168,9 2,30

SASIB 5036 -1,04

SASIB RNC 3069 3,51

SAVINO DEL BENE 2534 -0,98

SCHIAPPARELLI 145,7 1,18

SCI SOSP ---

SEAT 686 -0,62

SEAT RNC 447,7 -0,38

SERFI 12100 0,94

SIMINT 12952 3,19

SIRTI 10700 0,02

SMI METALLI 728,3 0,14

SMI METALLI RNC 813,3 1,01

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1813 0,61

SNIA BPD RIS 1790 1,30

SNIA BPD RNC 1354 1,27

SOGEFI 4098 -0,39

SONDEL 3305 0,12

SOPAF 1455 -1,02

SOPAF RNC 958 0,85

SORIN 7945 -0,43

STANDA 22840 2,08

STANDA RNC 7200 0,14

STAYER 1520 0,53

STEFANEL 3693 -1,57

STEFANEL RIS 3700 0,00

T
TECNOST 3550 2,48

TELECO 5873 1,10

TELECO RNC 4649 -0,21

TELECOM IT 11057 -0,34

TELECOM IT RNC 6847 -0,71

TERME ACQUI 650 0,00

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 7311 -1,15

TIM RNC 4163 1,29

TORO 21215 -0,02

TORO P 9657 -0,44

TORO R 9897 0,02

TOSI 14827 -1,76

TRENNO 3310 2,38

U
UNICEM 13847 -1,44

UNICEM RNC 5171 -0,21

UNIPOL 5121 0,14

UNIPOL P 3099 1,18

UNIPOL P W 671 1,30

UNIPOL W 760,9 -0,31

V
VIANINI IND 1192 0,85

VIANINI LAV 2906 0,14

VITTORIA ASS 6096 -0,10

VOLKSWAGEN 1021880
0,69

Z
ZIGNAGO 13995 0,00

ZUCCHI 10899 1,47

ZUCCHI RNC 5820 0,40

ZUCCHINI 11700 -0,18

VALUTA 05/12 04/12

DOLLARO USA 1737,20 1737,50

ECU 1942,54 1943,92

MARCO TEDESCO 980,36 980,53

FRANCO FRANCESE 292,90 292,85

LIRA STERLINA 2888,62 2915,53

FIORINO OLANDESE 869,99 870,10

FRANCO BELGA 47,52 47,53

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,61

CORONA DANESE 257,50 257,52

LIRA IRLANDESE 2547,26 2554,65

DRACMA GRECA 6,25 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,60

DOLLARO CANADESE 1221,66 1223,25

YEN GIAPPONESE 13,42 13,43

FRANCO SVIZZERO 1213,13 1213,34

SCELLINO AUSTR. 139,31 139,33

CORONA NORVEGESE 241,85 242,31

CORONA SVEDESE 223,05 223,53

MARCO FINLANDESE 324,35 324,40

DOLLARO AUSTRAL. 1167,40 1169,16

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.030 16.070

ARGENTO (PER KG.) 296.500 298.000

STERLINA (V.C.) 119.000 128.000

STERLINA (N.C.) 125.000 134.000

STERLINA (POST.74) 122.000 131.000

MARENGO ITALIANO 113.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 102.000 119.000

MARENGO FRANCESE 98.000 112.000

MARENGO BELGA 98.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 490.000 520.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 500.000 540.000

50 PESOS MESSICO 600.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,72 -0,28

ENTE FS 94-04 114,55 0,00

ENTE FS 94-04 103,00 -0,21

ENTE FS 96-01 100,29 0,03

ENTE FS 94-02 100,70 -0,30

ENTE FS 92-00 101,80 -0,21

ENTE FS 89-99 100,80 -0,10

ENTE FS 3 85-00 111,35 0,00

ENTE FS OP 90-98 103,20 0,00

ENEL 1 EM 86-01 101,50 0,00

ENEL 1 EM 93-01 102,95 0,05

ENEL 1 EM 90-98 107,46 0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,60 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,06 -0,04

ENEL 2 EM 85-00 111,30 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,87 0,02

ENEL 2 EM 93-03 112,60 -0,88

ENEL 2 EM 91-03 104,15 0,10

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,50 -0,19

IRI IND 85-99 101,50 -0,01

AUTOSTRADE 93-00 101,40 0,20

MEDIOB 89-99 105,90 -0,15

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8450 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1900 0,00

BONAPARTE 17 -5,56

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 75 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 34 -9,33

FERR NORD MI 1050 -2,33

FINPE 477 0,00

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1279 1,11

ITALIANA ASS 13100 2,34

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 62,7 0,00

POP COM INDU. 24500 -1,61

POP CREMA 63100 -2,77

POP CREMONA 11440 0,84

POP EMILIA 78500 -0,63

POP INTRA 15250 0,66

POP LODI 13000 0,00

POP LUINO VARESE 8120 1,50

POP NOVARA 9300 -1,06

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 31200 0,00

POP.COM.IND 01 CV 128,2 0,55

POP.COM.IND 99 CV 157,2 0,03

POP.CREM. 7% CV 118 0,85

POP.CREM. 8% CV 114,75 1,37

POP.EMIL 99 CV 133,9 4,61

POP.EMILIA CV 168 4,90

POP.INTRA CV 136,6 1,19

POP.LODI CV 114 0,00

SANITÀ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.531 29.601

ADRIATIC EUROPE F 26.736 26.450

ADRIATIC FAR EAST 10.357 10.470

ADRIATIC GLOBAL F 22.948 22.934

ALPI AZIONARIO 11.738 11.676

ALTO AZIONARIO 15.063 14.939

AMERICA 2000 23.713 23.745

AMERIGO VESPUCCI 13.840 13.668

APULIA AZIONARIO 14.239 14.139

APULIA INTERNAZ 12.757 12.719

ARCA AZ AMER LIRE 29.615 29.500

ARCA AZ EUR LIRE 17.836 17.829

ARCA AZ FAR E LIR 10.703 10.813

ARCA AZ IT 26.322 26.157

ARCA VENTISETTE 22.325 22.332

AUREO GLOBAL 18.315 18.214

AUREO MULTIAZIONI 14.166 14.080

AUREO PREVIDENZA 26.358 26.164

AZIMUT AMERICA 18.583 18.559

AZIMUT BORSE INT 18.106 18.012

AZIMUT CRESC ITA 22.279 22.095

AZIMUT EUROPA 16.456 16.195

AZIMUT PACIFICO 11.039 11.106

AZIMUT TREND 20.947 20.704

AZIMUT TREND EMER 9.752 9.621

AZIMUT TREND ITA 15.105 14.985

AZZURRO 37.564 37.239

BLUE CIS 10.608 10.560

BN AZIONI INTERN 20.769 20.768

BN AZIONI ITALIA 15.335 15.193

BN OPPORTUNITA 11.112 11.075

BPB RUBENS 13.983 13.980

BPB TIZIANO 19.586 19.459

CAPITALGES EUROPA 10.474 10.344

CAPITALGES INTER 17.182 17.164

CAPITALGES PACIF 7.502 7.477

CAPITALGEST AZ 21.438 21.247

CAPITALRAS 25.390 25.163

CARIFONDO ARIETE 21.767 21.725

CARIFONDO ATLANTE 22.317 22.295

CARIFONDO AZ AMER 12.092 12.018

CARIFONDO AZ ASIA 8.991 9.023

CARIFONDO AZ EURO 11.862 11.864

CARIFONDO AZ ITA 12.522 12.406

CARIFONDO CARIG A 11.564 11.533

CARIFONDO DELTA 33.127 32.870

CARIFONDO M GR AZ 10.020 10.020

CARIFONDO PAES EM 10.114 10.059

CARIPLO BL CHIPS 15.242 15.184

CENTRALE AME DLR 14,9 14,954

CENTRALE AME LIRE 25.888 25.948

CENTRALE AZ IM IN 10.063 9.921

CENTRALE CAPITAL 30.804 30.642

CENTRALE E AS DLR 6,2 6,128

CENTRALE E AS LIR 10.773 10.633

CENTRALE EUR ECU 18,373 18,162

CENTRALE EUR LIRE 35.715 35.278

CENTRALE G8 BL CH 16.521 16.498

CENTRALE GIAP LIR 8.138 8.342

CENTRALE GIAP YEN 605,867 618,659

CENTRALE GLOBAL 27.209 27.183

CENTRALE ITALIA 17.566 17.465

CISALPINO AZ 20.229 20.042

CISALPINO INDICE 16.038 15.887

CLIAM AZIONI ITA 12.248 12.144

CLIAM FENICE 9.001 9.012

CLIAM SESTANTE 9.928 9.862

CLIAM SIRIO 13.525 13.463

COMIT AZIONE 15.913 15.913

COMIT PLUS 15.782 15.782

CONSULTINVEST AZ 14.014 13.858

CREDIS AZ ITA 15.924 15.779

CREDIS TREND 13.270 13.270

CRISTOFOR COLOMBO 29.881 29.790

DIVAL CONS GOODS 10.179 10.162

DIVAL ENERGY 10.073 10.075

DIVAL INDIV CARE 10.297 10.260

DIVAL MULTIMEDIA 10.066 10.078

DIVAL PIAZZA AFF 10.082 10.012

DUCATO AZ AMERICA 10.890 10.902

DUCATO AZ ASIA 7.148 7.061

DUCATO AZ EUROPA 10.938 10.798

DUCATO AZ GIAPPON 7.578 7.735

DUCATO AZ INTERN 54.726 54.209

DUCATO AZ ITALIA 16.042 15.901

DUCATO AZ PA EMER 7.790 7.674

DUCATO SECURPAC 12.646 12.531

EPTA AZIONI ITA 16.515 16.384

EPTAINTERNATIONAL 24.260 24.230

EURO AZIONARIO 10.000 10.000

EUROM AMERIC EQ F 32.246 32.164

EUROM AZIONI ITAL 20.854 20.694

EUROM BLUE CHIPS 22.937 22.799

EUROM EM MKT EQ F 8.777 8.659

EUROM EUROPE EQ F 24.962 24.635

EUROM GREEN EQ F 16.034 15.949

EUROM GROWTH EQ F 13.338 13.278

EUROM HI-TEC EQ F 16.543 16.426

EUROM RISK FUND 33.435 33.151

EUROM TIGER FAR E 16.962 16.712

EUROPA 2000 26.934 26.571

F&F LAGEST AZ INT 20.606 20.516

F&F LAGEST AZ ITA 31.567 31.344

F&F PROF GEST INT 23.978 23.870

F&F PROF GEST ITA 26.054 25.856

F&F SEL AMERICA 20.050 19.987

F&F SEL EUROPA 26.851 26.481

F&F SEL GERMANIA 15.634 15.446

F&F SEL ITALIA 15.038 14.927

F&F SEL NUOVI MER 8.941 8.807

F&F SEL PACIFICO 10.525 10.619

F&F SEL TOP50 INT 10.234 10.212

FERDIN MAGELLANO 8.022 7.994

FIDEURAM AZIONE 22.474 22.444

FINANZA ROMAGEST 16.605 16.425

FONDERSEL AM 20.257 20.289

FONDERSEL EU 19.647 19.374

FONDERSEL IND 12.997 12.950

FONDERSEL ITALIA 17.796 17.640

FONDERSEL OR 10.169 10.235

FONDERSEL SERV 14.295 14.275

FONDICRI ALTO POT 15.743 15.645

FONDICRI INT 31.049 30.981

FONDICRI SEL AME 12.480 12.453

FONDICRI SEL EUR 11.275 11.226

FONDICRI SEL ITA 24.809 24.603

FONDICRI SEL ORI 8.612 8.603

FONDINV EUROPA 25.554 25.226

FONDINV PAESI EM 14.336 14.067

FONDINV SERVIZI 25.198 25.100

FONDINVEST TRE 24.246 24.060

FONDO CRESCITA 14.097 13.951

GALILEO 20.113 19.959

GALILEO INT 19.851 19.826

GENERCOMIT AZ ITA 15.572 15.441

GENERCOMIT CAP 19.160 19.049

GENERCOMIT EUR 32.681 32.331

GENERCOMIT INT 29.122 29.104

GENERCOMIT NOR 38.114 38.161

GENERCOMIT PACIF 9.413 9.466

GEODE 21.258 21.216

GEODE PAESI EMERG 10.796 10.642

GEODE RISORSE NAT 6.307 6.407

GEPOBLUECHIPS 11.903 11.857

GEPOCAPITAL 22.838 22.661

GESFIMI AMERICHE 15.955 15.876

GESFIMI EUROPA 16.315 16.061

GESFIMI INNOVAZ 16.450 16.317

GESFIMI ITALIA 16.491 16.358

GESFIMI PACIFICO 9.016 9.060

GESTICRED AMERICA 16.257 16.289

GESTICRED AZIONAR 24.792 24.798

GESTICRED BORSITA 19.956 19.788

GESTICRED EUROAZ 26.847 26.529

GESTICRED F EAST 8.361 8.486

GESTICRED MERC EM 9.617 9.518

GESTICRED PRIVAT 13.755 13.646

GESTIELLE A 14.979 14.802

GESTIELLE AMERICA 18.100 18.024

GESTIELLE B 15.364 15.250

GESTIELLE EM MKT 12.423 12.331

GESTIELLE EUROPA 17.223 17.049

GESTIELLE F EAST 9.790 9.831

GESTIELLE I 18.713 18.561

GESTIELLE WC 10.000 0

GESTIFONDI AZ INT 19.683 19.580

GESTIFONDI AZ IT 16.946 16.785

GESTN AMERICA DLR 16,925 16,965

GESTN AMERICA LIT 29.407 29.438

GESTN EUROPA LIRE 16.909 16.722

GESTN EUROPA MAR 17,245 17,067

GESTN FAREAST LIT 13.206 13.300

GESTN FAREAST YEN 983,175 986,354

GESTN PAESI EMERG 11.931 11.828

GESTNORD AMBIENTE 13.526 13.445

GESTNORD BANKING 16.889 16.759

GESTNORD PZA AFF 14.140 14.022

GESTNORD TRADING 10.225 10.210

GRIFOGLOBAL 13.925 13.808

GRIFOGLOBAL INTER 11.891 11.874

IMIEAST 11.186 11.321

IMIEUROPE 28.422 28.045

IMINDUSTRIA 19.068 19.013

IMITALY 25.681 25.450

IMIWEST 32.085 32.136

INDUSTRIA ROMAGES 18.799 18.685

ING SVI AMERICA 31.143 31.204

ING SVI ASIA 7.320 7.374

ING SVI AZIONAR 25.293 25.045

ING SVI EM MAR EQ 10.554 10.360

ING SVI EUROPA 29.184 28.769

ING SVI IND GLOB 21.933 21.921

ING SVI INIZIAT 21.964 21.945

ING SVI OLANDA 21.734 21.511

INTERB AZIONARIO 31.650 31.433

INTERN STK MANAG 14.865 14.793

INVESTILIBERO 12.005 11.989

INVESTIRE AMERICA 31.923 31.894

INVESTIRE AZ 22.867 22.661

INVESTIRE EUROPA 22.286 22.005

INVESTIRE INT 18.299 18.228

INVESTIRE PACIFIC 13.217 13.325

ITALY STK MANAG 14.145 14.041

LOMBARDO 26.800 26.598

MEDICEO AM LATINA 13.405 13.335

MEDICEO AMERICA 15.372 15.381

MEDICEO ASIA 7.262 7.116

MEDICEO GIAPPONE 9.518 9.627

MEDICEO IND ITAL 10.753 10.649

MEDICEO MEDITERR 17.559 17.349

MEDICEO NORD EUR 12.838 12.656

MIDA AZIONARIO 19.881 19.674

OASI AZ ITALIA 14.303 14.190

OASI CRE AZI 14.792 14.708

OASI FRANCOFORTE 18.771 18.503

OASI HIGH RISK 13.941 13.922

OASI ITAL EQ RISK 17.654 17.500

OASI LONDRA 12.143 11.995

OASI NEW YORK 16.556 16.602

OASI PANIERE BORS 13.129 13.133

OASI PARIGI 17.587 17.460

OASI TOKYO 11.366 11.495

OCCIDENTE 15.676 15.593

OLTREMARE AZION 16.497 16.367

OLTREMARE STOCK 16.836 16.808

ORIENTE 2000 14.960 15.190

PADANO INDICE ITA 14.599 14.471

PERFORMAN AZ EST 19.130 19.013

PERFORMAN AZ ITA 15.495 15.365

PERFORMAN PLUS 11.128 11.143

PERSONALF AZ 22.084 22.071

PHARMACHEM 22.188 22.186

PHENIXFUND TOP 17.498 17.349

PRIME M AMERICA 33.237 33.280

PRIME M EUROPA 32.975 32.748

PRIME M PACIFICO 20.955 21.144

PRIMECAPITAL 62.820 62.253

PRIMECLUB AZ INT 12.881 12.843

PRIMECLUB AZ ITA 21.502 21.309

PRIMEEMERGINGMK 14.049 13.858

PRIMEGLOBAL 24.128 24.062

PRIMEITALY 22.082 21.882

PRIMESPECIAL 16.287 16.237

PRUDENTIAL AZIONI 16.598 16.450

PRUDENTIAL SM CAP 14.827 14.676

PUTNAM EU EQ ECU 7,293 7,185

PUTNAM EUROPE EQ 14.177 13.957

PUTNAM GL EQ DLR 7,781 7,742

PUTNAM GLOBAL EQ 13.520 13.434

PUTNAM PAC EQ DLR 5,232 5,241

PUTNAM PACIFIC EQ 9.090 9.095

PUTNAM USA EQ DLR 7,584 7,557

PUTNAM USA EQUITY 13.178 13.113

PUTNAM USA OP DLR 6,593 6,572

PUTNAM USA OPPORT 11.455 11.404

QUADRIFOGLIO AZ 21.564 21.388

RISP ITALIA AZ 22.434 22.259

RISP ITALIA B I 31.980 31.929

RISP ITALIA CRE 17.750 17.586

ROLOAMERICA 18.857 18.736

ROLOEUROPA 16.053 15.909

ROLOITALY 14.976 14.869

ROLOORIENTE 9.264 9.297

ROLOTREND 16.903 16.788

SPAOLO ALDEBAR IT 21.804 21.616

SPAOLO ANDR AZ IN 36.568 36.449

SPAOLO AZ INT ETI 10.841 10.747

SPAOLO AZION ITA 11.944 11.856

SPAOLO AZIONI 18.515 18.349

SPAOLO H AMBIENTE 27.336 27.261

SPAOLO H AMERICA 17.633 17.610

SPAOLO H ECON EME 12.167 12.031

SPAOLO H EUROPA 14.717 14.578

SPAOLO H FINANCE 34.495 34.139

SPAOLO H INDUSTR 21.893 21.847

SPAOLO H INTERNAZ 22.168 22.115

SPAOLO H PACIFICO 10.223 10.276

SPAOLO JUNIOR 26.541 26.332

TALLERO 11.712 11.665

TRADING 13.780 13.624

VENETOBLUE 20.578 20.412

VENETOVENTURE 19.323 19.225

VENTURE TIME 13.479 13.486

ZECCHINO 13.830 13.700

ZENIT AZIONARIO 14.484 14.484

ZENIT TARGET 11.314 11.314

ZETA AZIONARIO 23.506 23.370

ZETASTOCK 27.818 27.704

ZETASWISS 37.609 37.424

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.033 20.042

ALTO BILANCIATO 15.213 15.117

ARCA BB 43.235 43.131

ARCA TE 21.945 21.924

ARMONIA 19.601 19.557

AUREO 35.576 35.420

AZIMUT 26.778 26.670

BN BILANCIATO ITA 14.301 14.235

CAPITALCREDIT 23.500 23.449

CAPITALGES BILAN 28.543 28.411

CARIFONDO LIBRA 44.823 44.604

CISALPINO BILAN 26.180 26.036

EPTACAPITAL 21.031 20.945

EUROM CAPITALFIT 31.656 31.442

F&F PROFESS RISP 24.894 24.768

F&F PROFESSIONALE 74.552 74.306

FIDEURAM PERFORM 13.613 13.613

FONDATTIVO 17.030 16.852

FONDERSEL 60.127 59.936

FONDICRI BIL 18.716 18.661

FONDINVEST DUE 32.641 32.511

FONDO CENTRALE 30.299 30.267

FONDO GENOVESE 12.934 12.893

GENERCOMIT 40.644 40.446

GENERCOMIT ESPANS 12.752 12.739

GEPOREINVEST 22.580 22.487

GEPOWORLD 18.633 18.568

GESFIMI INTERNAZ 20.210 20.146

GESTICRED FINANZA 24.436 24.318

GIALLO 14.685 14.613

GRIFOCAPITAL 24.703 24.597

IMICAPITAL 44.870 44.758

ING SVI PORTFOLIO 35.077 34.870

INTERMOBILIARE F 23.020 22.825

INVESTIRE BIL 20.358 20.256

INVESTIRE STRAT B 18.869 18.770

MIDA OBB INT 17.213 17.109

MULTIRAS 36.874 36.725

NAGRACAPITAL 26.758 26.634

NORDCAPITAL 21.068 21.008

NORDMIX 21.925 21.868

ORIENTE 9.284 9.322

PHENIXFUND 22.682 22.628

PRIMEREND 39.686 39.483

PRUDENTIAL MIXED 11.593 11.588

QUADRIFOGLIO BIL 27.514 27.352

QUADRIFOGLIO INT 15.214 15.145

ROLOINTERNATIONAL 19.962 19.902

ROLOMIX 18.975 18.907

SILVER TIME 10.749 10.748

VENETOCAPITAL 20.156 20.054

VISCONTEO 38.614 38.451

ZETA BILANCIATO 27.637 27.539

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.641 23.617

AGRIFUTURA 24.237 24.221

ALLEANZA OBBLIG 10.500 10.500

ALPI MONETARIO 10.261 10.260

ALPI OBBLIGAZION 10.358 10.359

ALTO MONETARIO 10.325 10.324

ALTO OBBLIGAZION 11.822 11.815

APULIA OBBLIGAZ 10.680 10.675

ARCA BOND 17.120 17.099

ARCA BOND DLR LIR 12.340 12.319

ARCA BOND ECU LIR 11.085 11.077

ARCA BOND YEN LIR 10.134 10.166

ARCA BT 12.737 12.733

ARCA MM 19.986 19.979

ARCA RR 13.817 13.811

ARCOBALENO 21.132 21.108

AUREO BOND 13.498 13.492

AUREO GESTIOB 15.048 15.042

AUREO MONETARIO 10.664 10.659

AUREO RENDITA 27.021 27.006

AZIMUT FIXED RATE 13.265 13.260

AZIMUT FLOAT RATE 11.496 11.493

AZIMUT GARANZ VAL 10.018 10.010

AZIMUT GARANZIA 18.476 18.473

AZIMUT REDDITO 20.879 20.870

AZIMUT REND INT 12.599 12.593

AZIMUT SOLIDAR 11.419 11.416

AZIMUT TREND TAS 11.966 11.959

AZIMUT TREND VAL 10.731 10.736

BN LIQUIDITA 10.244 10.241

BN MONETARIO 17.677 17.670

BN OBBL INTERN 11.544 11.533

BN OBBL ITALIA 10.425 10.421

BN PREVIDENZA 22.541 22.525

BN REDD ITALIA 11.800 11.796

BN VALUTA FORTE 9,77 9,765

BPB REMBRANDT 11.684 11.669

BPB TIEPOLO 12.121 12.114

BRIANZA REDDITO 10.000 10.000

CAPITALGES BO DLR 10.598 10.574

CAPITALGES BO MAR 10.073 10.059

CAPITALGES MONET 15.239 15.235

CAPITALGES REND 14.632 14.621

CARIFONDO ALA 15.190 15.183

CARIFONDO BOND 13.675 13.660

CARIFONDO CARIG M 16.222 16.219

CARIFONDO CARIG O 14.434 14.428

CARIFONDO DLR O 7,104 7,099

CARIFONDO DLR O L 12.344 12.318

CARIFONDO DMK O 10,168 10,17

CARIFONDO DMK O L 9.970 9.965

CARIFONDO HI YIEL 10.682 10.675

CARIFONDO LIREPIU 21.892 21.888

CARIFONDO M GR OB 10.180 10.176

CARIFONDO MAGNA G 13.666 13.663

CARIFONDO TESORER 10.836 10.824

CARIPLO STRONG CU 11.988 11.970

CENT CASH DLR 11,291 11,29

CENT CASH DMK 10,798 10,797

CENTRALE BOND AME 11,615 11,61

CENTRALE BOND GER 11,665 11,647

CENTRALE CASH 12.735 12.731

CENTRALE CONTO CO 14.769 14.764

CENTRALE MONEY 20.569 20.562

CENTRALE REDDITO 28.974 28.957

CENTRALE TASSO FI 11.507 11.501

CENTRALE TASSO VA 10.180 10.178

CISALPINO CASH 13.019 13.016

CISALPINO CEDOLA 10.899 10.897

CISALPINO REDD 19.854 19.836

CLIAM CASH IMPRES 10.227 10.225

CLIAM LIQUIDITA 12.276 12.275

CLIAM OBBLIG EST 13.206 13.185

CLIAM OBBLIG ITA 12.117 12.115

CLIAM ORIONE 9.916 9.900

CLIAM PEGASO 9.902 9.889

CLIAM REGOLO 9.907 9.877

COLUMBUS I B DLR 6,944 6,945

COLUMBUS I B LIRE 12.066 12.052

COMIT OBBL ESTERO 10.420 10.420

COMIT REDDITO 11.300 11.300

CONSULTINVEST RED 10.736 10.733

COOPERROMA MONET 10.000 10.000

COOPERROMA OBBLIG 10.000 10.000

COOPREND 14.214 14.208

CR TRIESTE OBBLIG 11.342 11.333

CREDIS MONET LIRE 11.455 11.442

CREDIS OBB INT 11.238 11.216

CREDIS OBB ITA 11.452 11.437

DIVAL CASH 10.070 10.065

DUCATO MONETARIO 12.554 12.549

DUCATO OBB DLR 10.849 10.822

DUCATO OBB EURO 10.308 10.293

DUCATO RED INTERN 12.659 12.651

DUCATO RED ITALIA 35.546 35.526

EPTA 92 17.827 17.826

EPTA LT 10.992 10.975

EPTA MT 10.321 10.317

EPTA TV 10.224 10.222

EPTABOND 29.820 29.799

EPTAMONEY 20.594 20.591

EUGANEO 10.828 10.826

EURO OBBLIGAZION 10.000 10.000

EUROM CONTOVIVO 17.740 17.735

EUROM INTERN BOND 13.800 13.793

EUROM LIQUIDITA 11.585 11.583

EUROM NORTH AME B 12.642 12.625

EUROM NORTH EUR B 11.147 11.138

EUROM REDDITO 20.275 20.263

EUROM RENDIFIT 12.964 12.957

EUROM TESORERIA 16.344 16.340

EUROM YEN BOND 15.680 15.734

EUROMONEY 13.482 13.473

F&F LAGEST MO ITA 12.118 12.114

F&F LAGEST OB INT 16.725 16.709

F&F LAGEST OB ITA 26.258 26.266

F&F LAGEST PORTF 10.000 10.000

F&F MONETA 10.245 10.241

F&F PROF MON ITA 12.216 12.210

F&F PROF REDD INT 11.170 11.160

F&F PROF REDD ITA 18.382 18.386

F&F SEL BUND DMK 10,732 10,731

F&F SEL BUND LIRE 10.524 10.515

F&F SEL P EMERGEN 9.940 9.904

F&F SEL RIS D DLR 5,837 5,836

F&F SEL RIS D LIR 10.143 10.128

F&F SEL RISER LIR 13.453 13.449

FIDEURAM MONETA 21.877 21.867

FIDEURAM SECURITY 14.475 14.471

FONDERSEL CASH 13.119 13.114

FONDERSEL DOLLARO 12.418 12.402

FONDERSEL INT 19.045 19.035

FONDERSEL MARCO 10.047 10.041

FONDERSEL REDD 19.193 19.183

FONDICRI 1 12.673 12.666

FONDICRI BOND PLU 10.534 10.511

FONDICRI MONETAR 20.910 20.904

FONDIMPIEGO 28.866 28.779

FONDINVEST UNO 13.653 13.647

FONDOFORTE 16.140 16.137

GARDEN CIS 10.200 10.199

GENERCOM AM DLR 6,713 6,71

GENERCOM AM LIRE 11.665 11.644

GENERCOM EU ECU 5,772 5,771

GENERCOM EU LIRE 11.221 11.210

GENERCOMIT BR TER 10.893 10.889

GENERCOMIT MON 19.097 19.090

GENERCOMIT OB EST 11.048 11.038

GENERCOMIT REND 12.454 12.445

GEPOBOND 12.238 12.215

GEPOBOND DLR 6,226 6,222

GEPOBOND DLR LIRE 10.817 10.797

GEPOCASH 10.510 10.507

GEPOREND 11.480 11.471

GESFIMI MONETARIO 17.111 17.106

GESFIMI PIANETA 11.530 11.521

GESFIMI RISPARMIO 11.647 11.641

GESTICRED CASH MA 12.221 12.217

GESTICRED CEDOLE 10.717 10.711

GESTICRED MONETE 20.149 20.143

GESTIELLE BT ITA 10.724 10.719

GESTIELLE BOND 15.655 15.636

GESTIELLE BT EMER 11.214 11.205

GESTIELLE BT OCSE 10.999 10.995

GESTIELLE LIQUID 19.317 19.309

GESTIELLE M 15.231 15.208

GESTIFONDI MONETA 14.630 14.625

GESTIFONDI OB IN 12.764 12.754

GESTIRAS 42.159 42.146

GESTIRAS COUPON 12.669 12.665

GESTIVITA 12.508 12.504

GINEVRA MONETARIO 11.654 11.646

GINEVRA OBBLIGAZ 12.521 12.510

GLOBALREND 17.075 17.050

GRIFOBOND 10.661 10.653

GRIFOCASH 11.443 11.440

GRIFOREND 14.699 14.695

IMIBOND 21.381 21.358

IMIDUEMILA 25.645 25.635

IMIREND 16.836 16.825

ING SVI BOND 22.048 22.028

ING SVI EMER MARK 19.033 18.896

ING SVI EUROC ECU 5,023 5,022

ING SVI EUROC LIR 9.764 9.754

ING SVI MONETAR 13.049 13.044

ING SVI REDDITO 25.461 25.421

INTERB RENDITA 32.409 32.393

INTERMONEY 13.648 13.646

INTERN BOND MANAG 10.898 10.894

INVESTIRE BOND 13.252 13.233

INVESTIRE MON 14.986 14.980

INVESTIRE OBB 32.187 32.146

INVESTIRE REDDITO 10.180 10.170

ITALMONEY 13.188 13.181

ITALY BOND MANAG 12.017 12.010

JP MORGAN MON ITA 11.063 11.059

JP MORGAN OBB INT 11.961 11.957

JP MORGAN OBB ITA 13.062 13.053

LIRADORO 12.438 12.419

MARENGO 12.548 12.544

MEDICEO MON AMER 11.483 11.467

MEDICEO MON EUROP 10.899 10.888

MEDICEO MONETARIO 12.500 12.499

MEDICEO REDDITO 13.379 13.376

MIDA MONETARIO 18.173 18.168

MIDA OBB 24.015 23.997

MONETAR ROMAGEST 19.212 19.204

MONEY TIME 17.088 17.094

NAGRAREND 14.658 14.641

NORDF DOLL DLR 11,959 11,961

NORDF DOLL LIT 20.778 20.756

NORDF GL EURO ECU 10,078 10,075

NORDF GL EURO LIR 19.590 19.570

NORDF MARCO DMK 11,979 11,969

NORDF MARCO LIT 11.743 11.727

NORDFONDO 23.247 23.236

NORDFONDO CASH 13.044 13.040

OASI 3 MESI 10.770 10.769

OASI BOND RISK 14.082 14.083

OASI BTP RISK 17.121 17.120

OASI CRESCITA RIS 12.225 12.223

OASI DOLLARI LIRE 11.141 11.127

OASI F SVIZZERI L 8.929 8.936

OASI FAMIGLIA 10.974 10.971

OASI GEST LIQUID 12.207 12.202

OASI MARCHI LIRE 9.620 9.612

OASI MONET ITALIA 13.827 13.826

OASI OBB GLOBALE 20.417 20.407

OASI OBB INTERNAZ 17.206 17.193

OASI OBB ITALIA 19.259 19.261

OASI PREVIDEN INT 12.074 12.072

OASI TES IMPRESE 11.961 11.955

OASI YEN LIRE 8.289 8.322

OLTREMARE BOND 11.551 11.548

OLTREMARE MONET 11.754 11.751

OLTREMARE OBB 12.268 12.265

PADANO BOND 13.292 13.288

PADANO MONETARIO 10.393 10.391

PADANO OBBLIG 13.493 13.484

PERFORMAN CEDOLA 10.422 10.419

PERFORMAN MON 12 14.863 14.858

PERFORMAN MON 3 10.467 10.465

PERFORMAN OB EST 13.624 13.614

PERFORMAN OB LIRA 14.035 14.026

PERSEO MONETARIO 10.818 10.816

PERSEO RENDITA 10.126 10.124

PERSONAL BOND 11.487 11.477

PERSONAL DOLLARO 12,387 12,401

PERSONAL LIRA 16.469 16.458

PERSONAL MARCO 11,593 11,589

PERSONALF MON 20.671 20.668

PHENIXFUND DUE 23.474 23.460

PITAGORA 17.273 17.263

PITAGORA INT 12.835 12.824

PRIMARY BOND ECU 8,378 8,383

PRIMARY BOND LIRE 16.287 16.283

PRIME REDDITO ITA 12.965 12.955

PRIMEBOND 21.481 21.474

PRIMECASH 12.139 12.126

PRIMECLUB OB INT 11.693 11.689

PRIMECLUB OB ITA 25.306 25.287

PRIMEMONETARIO 23.521 23.512

PRUDENTIAL MONET 10.898 10.893

PRUDENTIAL OBBLIG 20.361 20.337

PUTNAM GL BO DLR 7,201 7,205

PUTNAM GLOBAL BO 12.511 12.502

QUADRIFOGLIO C BO 12.875 12.858

QUADRIFOGLIO OBB 22.236 22.228

RENDICREDIT 13.348 13.338

RENDIRAS 22.892 22.885

RISP ITALIA COR 19.720 19.713

RISP ITALIA MON 10.501 10.495

RISP ITALIA RED 27.248 27.233

ROLOBONDS 13.648 13.629

ROLOCASH 12.320 12.319

ROLOGEST 26.126 26.116

ROLOMONEY 16.056 16.053

ROMA CAPUT MUNDI 13.547 13.536

SCUDO 11.650 11.642

SFORZESCO 14.449 14.438

SICILCASSA MON 13.165 13.161

SOLEIL CIS 10.198 10.197

SPAOLO ANTAR RED 17.383 17.382

SPAOLO BREVE TERM 10.928 10.924

SPAOLO CASH 14.015 14.009

SPAOLO H BOND DLR 10.220 10.216

SPAOLO H BOND EUR 10.048 10.037

SPAOLO H BOND YEN 9.917 9.944

SPAOLO H BONDS 11.417 11.410

SPAOLO LIQ IMPRES 10.868 10.865

SPAOLO OB EST ETI 10.157 10.150

SPAOLO OB EST FL 10.331 10.325

SPAOLO OB ITA ETI 10.612 10.611

SPAOLO OB ITALIA 10.714 10.714

SPAOLO OB MIST FL 10.585 10.581

SPAOLO RENDITA 10.148 10.146

SPAOLO VEGA COUP 12.572 12.568

TEODORICO MONETAR 10.291 10.289

VASCO DE GAMA 20.654 20.652

VENETOCASH 18.591 18.585

VENETOPAY 10.100 10.096

VENETOREND 22.379 22.364

VERDE 13.001 12.991

ZENIT BOND 10.206 10.206

ZENIT MONETARIO 10.931 10.931

ZENIT OBBLIGAZ 10.502 10.502

ZETA MONETARIO 12.087 12.085

ZETA OBBLIGAZ 24.377 24.364

ZETA REDDITO 10.649 10.643

ZETABOND 22.703 22.659

F INA VALORE ATT 5231,23 5223,07

F INA VALUTA EST 1772,617 1768,459

SAI QUOTA 26504,11 26499,38

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,32 59,32

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 177641 177478

FONDIT. LIRA LIT (O) 11639 11629

FONDIT. DMK LIT (O) 8881 8876

FONDIT. DLR LIT (O) 11797 11774

FONDIT. YEN LIT (O) 7331 7363

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13516 13507

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15664 15504

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16596 16284

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15567 15417

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18511 18556

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7001 7147

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6606 6435

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11071 11069

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,55 47,50

INTERF. SECURI. ECU (B)53,91 53,86

INTERF. LIRA ECU (B) 5,06 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,24 5,24

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,05

INT. BON. MARK ECU (B) 5,09 5,08

INT. BOND DLR ECU (B) 5,44 5,44

INT. BOND YEN ECU (B) 4,87 4,88

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,28 6,22

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,59 5,48

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,78 5,80

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,59 5,57

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,84 3,92

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,00 0,20

CCT ECU 26/07/98 101,10 101,-
10

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,50 0,49

CCT ECU 26/10/98 102,40 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,80 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,05 -0,05

CCT ECU 26/07/99 102,88 0,08

CCT ECU 22/02/99 99,70 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,85 0,15

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,80 0,00

CCT ECU 22/02/01 101,85 0,06

CCT ECU 16/07/01 103,49 0,04

CCT IND 01/01/98 100,28 -0,03

CCT IND 01/03/98 99,93 0,00

CCT IND 01/04/98 100,01 -0,02

CCT IND 01/05/98 100,03 0,01

CCT IND 01/06/98 100,09 0,01

CCT IND 01/07/98 100,25 0,00

CCT IND 01/08/98 100,17 0,02

CCT IND 01/09/98 100,20 -0,01

CCT IND 01/10/98 100,31 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,37 -0,01

CCT IND 01/12/98 100,48 -0,03

CCT IND 01/01/99 100,55 0,00

CCT IND 01/02/99 100,57 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,56 0,01

CCT IND 01/04/99 100,68 0,00

CCT IND 01/05/99 100,73 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,77 -0,01

CCT IND 01/08/99 100,73 -0,02

CCT IND 01/11/99 101,00 -0,03

CCT IND 01/01/00 101,12 -0,02

CCT IND 01/02/00 101,27 0,01

CCT IND 01/03/00 101,30 0,02

CCT IND 01/05/00 101,52 0,01

CCT IND 01/06/00 101,66 0,01

CCT IND 01/08/00 101,75 -0,03

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,00 0,00

CCT IND 01/01/01 101,05 0,05
CCT IND 01/12/01 100,85 0,05
CCT IND 01/08/01 101,03 0,02
CCT IND 01/04/01 101,05 0,03
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,94 0,03
CCT IND 01/08/02 100,91 0,01

CCT IND 01/02/02 100,76 0,01

CCT IND 01/10/02 100,91 0,04

CCT IND 01/04/02 100,80 0,04

CCT IND 01/10/01 101,08 0,01

CCT IND 01/11/02 101,05 0,02

CCT IND 01/12/02 101,14 0,09

CCT IND 01/01/03 100,60 0,00

CCT IND 01/02/03 101,04 0,02

CCT IND 01/04/03 101,12 0,04

CCT IND 01/05/03 101,20 0,04

CCT IND 01/07/03 101,15 0,00

CCT IND 01/09/03 101,35 0,05

CCT IND 01/11/03 100,20 0,08

CCT IND 01/01/04 100,17 0,03

CCT IND 01/03/04 100,28 0,07

CCT IND 01/05/04 100,22 0,07

CCT IND 01/09/04 100,35 0,05

CCT IND 01/01/06 101,11 0,35

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

BTP 01/10/99 104,06 0,05

BTP 15/09/01 108,28 0,11

BTP 01/11/07 102,24 0,06

BTP 01/02/06 124,35 0,24

BTP 01/02/99 104,57 0,06

BTP 01/02/01 112,03 0,09

BTP 01/07/06 120,34 0,20

BTP 01/07/99 104,56 0,03

BTP 01/07/01 109,43 0,10

BTP 15/09/00 101,19 0,11

BTP 15/09/02 101,73 0,13

BTP 01/01/02 103,42 0,17

BTP 01/01/00 101,86 0,10

BTP 15/02/00 101,91 0,07

BTP 01/11/06 113,80 0,19

BTP 01/08/99 104,66 0,05

BTP 15/04/99 105,44 0,01

BTP 15/07/98 102,58 -0,04

BTP 15/07/00 112,44 0,12

BTP 01/01/98 99,50 -0,07

BTP 01/01/98 99,76 0,00

BTP 01/03/98 100,73 0,03

BTP 19/03/98 100,89 -0,02

BTP 15/04/98 101,12 -0,02

BTP 01/05/98 101,72 0,04

BTP 01/06/98 102,13 0,04

BTP 20/06/98 102,56 0,03

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,62 0,01

BTP 18/09/98 104,28 0,10

BTP 01/10/98 102,68 0,05

BTP 01/04/99 104,06 0,11

BTP 17/01/99 106,57 0,03

BTP 18/05/99 108,76 0,04

BTP 01/03/01 120,40 -0,05

BTP 01/12/99 107,53 0,04

BTP 01/04/00 110,93 -0,02

BTP 01/11/98 104,26 0,04

BTP 01/06/01 120,35 0,00

BTP 01/11/00 113,76 0,00

BTP 01/05/01 112,87 0,07

BTP 01/09/01 121,71 0,11

BTP 01/01/02 123,40 0,10

BTP 01/05/02 125,00 0,07

BTP 01/03/02 103,45 0,18

BTP 15/05/00 102,14 0,09

BTP 15/05/02 103,54 0,19

BTP 01/09/02 126,40 0,12

BTP 01/02/07 107,05 0,19

BTP 01/11/26 113,67 0,50

BTP 01/11/27 106,04 0,64

BTP 22/12/23 122,65 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 128,10 0,00

BTP 01/04/05 128,40 0,30

BTP 01/03/03 126,60 0,05

BTP 01/06/03 125,35 0,15

BTP 01/08/03 121,20 0,05

BTP 01/10/03 116,90 0,18

BTP 01/11/23 135,02 0,62

BTP 01/07/07 107,27 0,16

BTP 01/01/99 103,20 0,05

BTP 01/01/04 114,75 0,09

BTP 01/09/05 129,58 0,17

BTP 01/01/05 121,87 0,19

BTP 01/04/04 115,16 0,15

BTP 01/08/04 115,42 0,17

CTO 20/01/98 100,33 -0,06

CTO 19/05/98 102,25 0,00

CTZ 30/12/97 98,35 -0,17

CTZ 27/02/98 97,86 0,03

CTZ 27/04/98 97,19 0,03

CTZ 27/06/98 96,61 0,01

CTZ 28/08/98 95,86 0,01

CTZ 30/10/98 95,37 0,07

CTZ 15/07/99 96,88 0,02

CTZ 15/01/99 94,58 0,00

CTZ 15/03/99 93,78 0,05

CTZ 15/10/98 95,74 0,08

CTZ 14/05/99 93,00 0,02

CTZ 30/12/98 94,78 0,02

CTZ 15/07/99 92,30 0,02

CTZ 15/03/99 93,83 0,05

CTZ 30/09/99 91,50 0,07

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica milita-
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: Una depressione presente sul ba-
cino del Mediterraneo centro-occidentale, gra-
dualmente si intensificherà sulle nostre regioni
centrali e meridionali, mostrandosi più attiva al
sud. Al nord è presente un campo di alte pres-
sioni.
TEMPO PREVISTO: al nord, da poco nuvoloso a
parzialmente nuvoloso con locali addensamenti
sulle regioni orientali, dove sull’Emilia Romagna
non si escludono residue precipitazioni. Al cen-
tro, nuvoloso con brevi e sporadiche precipita-
zioni, che al di sopra degli 800-1000 metri potran-
no essere nevose. Nel corso della giornata è
previsto un lento e graduale miglioramento. Al
sud della penisola e sulle due isole maggiori,
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni, an-
che temporalesche, che risutleranno intense ed
abbondanti specie sulle zone orientali delle due
isole maggiori e sulle zone ioniche di Calabria,
Basilicata e Puglia. Dal pomeriggio attenuazione
della nuvolosità e dei fenomeni su Sardegna,
Campania e Molise.
TEMPERATURE: In lieve aumento al sud e sulle
regioni tirreniche, stazionaria sulle altre regioni.
VENTI: Orientali: forti al sud, moderati al centro,
deboli al nord.
MARI: Molto mossi o agitati i mari meridionali;
mossi o molto mossi quelli centrali; poco mossi
o mossi quelli settentrionali.
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Intervista allo storico Wolfgang Schieder, studioso delle possibili comparazioni fra i due totalitarismi

«Nolte e De Felice, revisionismi paralleli
Colpe ridotte per nazismo e fascismo»
Sia per l’uno che per l’altro l’iniziale approccio scientifico progressivamente si trasforma in un vero intervento politico.
Per quanto riguarda poi il tedesco, esso è prima di tutto un filosofo che usa categorie di chiara ispirazione heideggeriana.

Al Palazzo Colonna di Genazzano

Frammenti di Oscar
Diciotto artisti
contemporanei
per diciotto pezzi unici

Nolte e De Felice. Revisioni-
smi paralleli. Ma fino a che
punto? Un’ eco di queso inter-
rogativo si è avuto nel recente
convegno romano-milanese
della Fondazione Ugo Spirito
dedicato alla figura di De Feli-
ce. A Milano Nolte, come ri-
portato nella cronaca di Ibio
Paolucci su l’Unità, ha operato
un’altra delle sue conversioni
ad U sull’Olocausto ebraico,
da lui mai negato, ma definito
nell’occasione in termini di
«eccessi nella formazione di
leggende...».

Ma al di là di tutto questo e
al di là del generico comun
denominatore revisionista,
qual è il rapporto tra i due sto-
rici, e quali effetti produce la
loro eventuale «affinità» sul
dibattito storiografico? Una
risposta arriva da Wolfgang
Schieder, storico tedesco che
si è distinto nell’analisi com-
parata dei totalitarismi fasci-
sta e nazista, nei giorni scorsi
a Torino per partecipare al se-
minario internazionale su
Struttura e base sociale dei parti-
ti fascisti, promosso dall’Istitu-
to piemontese per la Storia
della Resistenza. In primo luo-
go, commenta Schieder, «è
importante rilevare che sia De
Felice, sia Nolte, diversi nella
loro formazione culturale,
tendono a legittimare, diretta-
mente e non, il risultato ulti-
mo di un approccio scientifi-
co alla storia che progressiva-
mente si trasforma in inter-
vento politico...». Già, ma in
che senso?Vediamo.

Quali sono i punti salienti di
contatto tra revisionismo italia-
noetedesco?

«Credo che il comune deno-
minatore sia stato e continui
ad essere un’idea minimalista
del grado di responsabilità dei
regimi. Con quali differenze?
Il revisionismo in Italia, attra-
verso gli scritti di De Felice, ha
caparbiamente cercato di scor-
porare la politica fascista dai
crimini nazisti, di evitare ogni
forma di contaminazione con
il Terzo Reich, come se non vi
fosse relazione alcuna tra al-
leanza militare e conseguenze
politiche, come se i due feno-
meni fossero diversi, estranei,
separati. In altre parole, il pro-
getto storico di De Felice ha
avuto una sua preoccupazione
di fondo: avversare qualunque
tentativo di criminalizzazione
della dittatura mussoliniana.
Simile, ma non uguale, l’itine-
rario intellettuale e storico di
Ernst Nolte. Se De Felice ha
stemperato le responsabilità
del fascismo, «umanizzando»
Mussolini, da parte sua Nolte
ha provocato un corto circuito
nel processo al nazismo, giu-
stificato sul piano storico co-
me una forma di reazione allo
stalinismo. Una convergenza
alla fine che tende a ridimen-
sionare le colpe di entrambi i
totalitarismi»

.A chi ha giovato, questo atteg-

giamento?
«Di fatto più al revisionismo

italiano. E per una ragione
molto semplice: in Germania,
il rifiuto verso Nolte è stato su-
bitaneo, la presa di distanza
direttamente proporzionale
agli orrori del nazismo; la rea-
zione a De Felice, al contrario,
è stata sfumata dall’intrinsica
natura apparentemente meno
violenta del fascismo, dall’as-
senza di una convinta politica
di sterminio degli ebrei, se
non negli ultimi anni che pre-
cedono la guerra. Per cui è sta-
to anche facile suscitare nel-
l’opinione corrente
l’idea di una ditta-
tura fascista molto
più vicina ad un re-
gime conservatore
che non libertici-
da. De Felice inol-
tre non ha subìto
interferenze politi-
che, mentre in
Germania la sfera
politica ha sempre
cercato di orientare
il dibattito storio-
grafico su temi me-
no scomodi...»

RimaniamoaNolteeallasuaaf-
fermazione sulle «leggende» sul-
l’Olocausto fatta al Convegno
dellaFondazioneUgoSpirito...

«Non ero presente al dibatti-
to di Milano. Quindi, per cor-
rettezza, preferisco evitare l’ar-
gomento specifico. Però credo
che di tutte le leggende sugli
ebrei, una su tutte sia da com-
battere senza quartiere: quella

che racconta che l’Olocausto
non c’è stato o che è stato una
cosa trascurabile».

In«RossoeilNero»,DeFeliceha
sostenutochelaResistenza,docu-
menti alla mano, va riscritta. In
proposito, che cosa chiedono i re-
visionisti tedeschi sull’opposizio-
neadHitler?

«In un certo senso, non è
una forzatura tracciare un pa-
rallelismo tra le due posizioni.
In Germania, l’ala più critica
della nostra storiografia tende
a circoscrivere l’episodio del
20 luglio, dell’attentato a Hi-
tler, ad un piano di uomini e
donne provenienti dalle file
della destra che miravano a ri-
costruire una Germania non
democratica. Ora, se è vero
che il movimento della Resi-
stenza in Germania non meri-
ta di essere appiattito su quel-
l’episodio come fondamento
della memoria democratica
dello stato democratico, è al-
trettanto vero che quella Resi-
stenza di pochi, non istituzio-
nale come in Italia, dal punto
di vista morale è un dato in-
confutabile»

Continuiamo sul parallelismo
tra De Felice e Nolte. Del primo,
Nicola Tranfaglia ricorda le tesi
«oscillanti e contraddittorie». Lo
sipuòancheaffermareperNolte?

«Se fosse uno storico sì...,
ma Nolte è principalmente un
filosofo, largamente influen-
zato dalle teorie di Martin Hei-
degger (il filosofo tedesco che
nel maggio del 1933 aderì al
nazionalsocialismo, ma la cui
opera fu poi bollata dal regime
hitleriano come «nichilista»
ndr). E non c’è un’idea, una
sua opinione che non abbia
una radice heideggeriana. Ad
esempio, in Nolte l’interpreta-
zione della «casualità» è diver-
sa dal significato storico. Pro-
va ne sia la sua teoria del co-
munismo sovietico come “ter-
rore rovesciato” e causa scate-
nante dell’Olocausto. Un’af-
fermazione astratta che non
contempla nessun punto di
domanda sulla politica di Hi-
tler e sugli interessi che ad essa
corrisposero. Effettivamente,
per voi italiani Nolte non è in-
scrivibile in categorie note, a
differenza di quello che è av-
venuto per De Felice, investito
da critiche precise, nette, dopo
la pubblicazione del «Rosso e
il Nero».

Perché la querelle tra revisioni-
sti e non, è diventata così accesa
negliultimianni?

«Per una serie di ragioni che
vanno dal rischio che si corre
se i dubbi sulla Resistenza e
sull’Olocausto si sedimentino
nella pubblica opinione, all’e-
sigenza di una battaglia cultu-
rale spettacolare in un merca-
to delle opinioni magari da
appaltare al sito Internet... E
tutto questo, forse spiega an-
che la rabbia degli antirevisio-
nisti».

Michele Ruggiero
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GENAZZANO (Roma) Il lavoro, cioè
laproduzionenel suocomplesso,di
ciascuno dei diciotto artisti con-
temporanei le cui opere sono espo-
ste in Palazzo Colonna (sino al 14
dicembre), è fruttodiarticolazioni–
più o meno serrate – tra l’oggetto
creatoeilpensierocheinessosima-
terializza.

Ognuna delle 18 opere esposte
nelle due sale della rinascimentale
residenza signorile, costituisce il
tassello di unpercorso– piùo meno
ampio e approfondito – che sta nel-
la mente e tra le mani dei 18 artisti,
per lo più trentenni e quarantenni,
che l’hanno realizzata. Vero è però
che se il gioco di Oscar (il titolo del-
la mostra) è quello di concentrare
il lavoro di ciascuno in un singo-
lo pezzo non è detto che questo
sia paradigma degli altri che, tutti
insieme, costituiscono il corpus -
in trasformazione, quando non
in ebollizione – di ognuno degli
artisti presenti a Genazzano. Lo
scorso inverno
Oscar ha significato
esporre i 18 artisti
in 6 mostre: divisi
in gruppi di 3 per
volta, ciascuno ha
presentato 3 opere
allestendo una mi-
cro personale in
una delle 3 sale del-
la galleria romana
La Nuova Pesa, di-
retta da Simona
Marchini. Che, pas-
sata l’estate, ha cer-
cato e trovato uno
spazio pubblico per
documentare nel
suo complesso que-
sta rassegna inter-
nazionale– alcuni
degli artisti non
avevano mai esposto in Italia -
che si è tenuta nella sua galleria
romana. E questo grazie anche al
catalogo, edito per l’occasione,
che contiene una raccolta dei la-
vori esposti prima a Roma e ora a
Genazzano.

Oscar ha voluto dire che ciascu-
no sceglieva poche opere molto
significative per rappresentare il
proprio lavoro nel confronto, co-
munque, con le altre sei esposte
contemporaneamente in galleria.
Ma con un solo lavoro a testa si
perde la visione d’insieme sul la-
voro del singolo artefice. È vero
pure, però, che i 18 pezzi affian-
cati in Palazzo Colonna aumen-
tano le possibilità di relazione,
scontro, frizione, o osmosi, tra le
varie proposte: la complessa in-
stallazione – tutta giocata su real-
tà e finzione, specchio e finestra –
della romana Anna Muskardin,
accanto alla monumentale e im-
mediata proposta pittorica del ci-
nese Yan Pei Ming; oppure la bel-
la forma erborea (Matrix) intessu-
ta in filo di rame dall’inglese An-
drew Sabin (purtroppo qui espo-
sta in una versione ridotta dell’o-
pera rispetto a quanto avvenuto a

Roma) di fronte alla intensa pro-
posta spaziale del tedesco Wol-
fgang Robbe: che col colore e col
legno crea angoli di spazio illu-
minato che sembrano rielabora-
re, attraverso una rigorosa geo-
metria, certi caldi interni di Ver-
meer.

D’altro canto l’iniziativa è na-
ta, ci sembra, con lo scopo di do-
cumentare e confrontare ambiti
di ricerca provenienti da contesti
diversi. E la tappa di Genazzano
di questa mostra evidenzia che se
c’è un elemento comune tra i
molti artisti attivi in giro nel
mondo questo è la frantumazio-
ne, il trascorrere continuo di im-
magini estranee l’una all’altra. E
ha avuto il suo bel da fare Stefano
Chiodi nel tentare di ricucire, nel
suo testo in catalogo, proposte
così diversificate: la messa in que-
stione del dato ambientale, l’ha-
bitat naturale e quello sociale;
oppure «la consapevolezza della

natura polimorfa e
tendenziosa della co-
municazione visiva e
del suo stabilirsi all’in-
terno di un flusso in-
formativo globale di
cui essa [l’arte] rappre-
senta l’acme e il mo-
mento “catastrofico”»,
ha scritto Chiodi cer-
cando di individuare
alcuni punti fermi di
questa fluttuante con-
temporaneità, che ap-
pare in realtà troppo
spesso caratterizzata da
una forte omologazio-
ne che paradossalmen-
te si integra con la
frantumazione delle
proposte.

In più c’è da dire che
se a Roma i lavori avevano trova-
to l’accoglienza calda e fredda al
contempo (pareti perfettamente
candide e soffitti istoriati o dipin-
ti) dell’elegante galleria di via del
Corso, qui a Genazzano l’am-
biente è più duro: due stanze in
restauro del malridotto Palazzo
Colonna. Significa che se alcuni
lavori ben si adattano – anzi me-
glio si inseriscono – tra pareti gri-
gie e pavimenti sconnessi di can-
tiere, altre rimpiangono il cando-
re e la pulizia di spazi meno con-
taminati. Da un lato, insomma,
la scalcinata poltrona animata
della coppia bolognese Chuoghi
& Corsello (frequentatori del ri-
fiuto e apologeti del relitto) e le
fredde sequenze fotografiche ur-
bane (con annessi fili pencolanti
che portano luce all’installazio-
ne) dell’israeliana Rivka Riin; sul-
l’altro versante, invece, le stampe
fotografiche dipinte del tedesco
Florian Merkel o i due grandi,
speculari e intensi disegni del pi-
sano Andrea Santarlasci, opere
che vivono meglio in contesti più
asettici.

Carlo Alberto Bucci

Il corpo di un soldato tedesco a Berlino dopo la conquista della città da parte dell’armata rossa

La carta d’identità
e le opere pubblicate

Dopo aver insegnato a Heilderberg e Treviri, Wolfgang
Schieder, 62 anni, ricopre attualmente l’incarico di
ordinario di Storia contemporanea all’Università di
Colonia.
Schieder, presidente dell’Istituto storico Germanico a
Roma, ha ricevuto il dottorato honiris causae della
Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Bologna.
Tra i suoi titoli recenti segnaliamo «Karl Marx als

Politiker (1991) e «Faschismus als
soziale Bewegung. Deutschland
und Italien im Vergleich» (1983) e
«Revolution und Religion» (1996).
In Italia, collabora da anni con
alcuni riviste specializzate tra cui
«Passato e Presente», «Nuova
Antologia» (per la quale ha scritto
«Il fascismo italiano come modello
nella crisi della Repubblica di
Weimar»), «Italia contemporanea»
(sulle cui pagine è apparso uno
studio su «Fascismo e
nazionalsocialismo nei primi anni

’30»), e dagli «Annali dell’Istituto storico italo-
germanico» di Trento.
La sua specializzazione, come dimostrano anche i titoli
sopra citati, riguarda lo studio comporato dei due
totalitarismi: il nazista e il fascista. Per questa sua
specializzazione ha partecipato di recente al convegno
di Torino sul tema: «Struttura e base sociale dei
fascismi». In precdenza si erano svolti, prima a Roma e
poi a Milano, due convegni su Renzo De Felice, morto
un anno e mezzo fa..

«Cadaveri squisiti» della Brite: un romanzo «splatter-punk», ma scritto benissimo

Poppy e i suoi amici. Tutti assassini
Lo pubblica (in America) Simon & Schuster: gli stessi che anni fa rifiutarono «American Psycho» di Ellis...

Anni fa Simon & Schuster aveva ri-
fiutato American Psycho di Bret Ea-
ston Ellis. Oggi pubblica Exquisite
Corpse di Poppy Brite, rimandato
alla mittente da molte case editrici
perché ritenuto troppo estremo.
Segno del cinismo dei tempi? Forte
di questa aura maledetta, il terzo
romanzo della «regina dello splat-
ter-punk» arriva anche da noi, ec-
cellentemente tradotto da Maria
Teresa Marenco, e con tanta voglia
di creare un caso. Il curriculum
dell’autrice è molto ghiotto: ex
spogliarellista di New Orleans, bel-
la e sfrontata (posa nuda in coper-
tina con occhi da zombi), offre il
bong agli intervistatori e rilascia
dichiarazioni del tipo «mi conside-
ro un uomo gay capitato per caso
nel corpo di una donna». E soprat-
tutto a Poppy (che è uno pseudo-
nimo) interessa l’orrore, quello più
estremo. Si diverte a guardare i
film della serie Le facce della mor-
te (esecuzioni e cruenti incidenti
mortali ripresi più o meno dal ve-
ro) e scrive di serial killer necrofili,

omosessuali e cannibali (non so in
che ordine mettere i tre aggettivi).
Come in Cadaveri squisiti.

La prima sorpresa del romanzo,
sangue e putrefazione a parte, è
che è scritto molto bene, da far
sembrare quel bluff di Patricia Cor-
nwell una dilettante. La Brite sa te-
nere in piedi quattro
personaggi complessi:
un serial killer londi-
nese che scappa di
prigione, ispirato al
mostro di Milwaukee
Jeffrey Dahmer, rela-
tivamente simpatico
e conscio del male
che fa: ma è la sua na-
tura, come lo scorpio-
ne della fiaba; un suo
collega di New Or-
leans, malato di soli-
tudine, ma gelido e ancora più
spietato; uno scrittore che sta mo-
rendo di aids, megalomane, pos-
sessivo e un tantino sadico (anche
se non fino all’omicidio); e il suo
fidanzato, un tenero ragazzo viet-

namita, vittima di una famiglia re-
pressiva, che si va a cacciare nella
tana dei due mostri. I quali, dopo
essersi conosciuti, sono diventati
complici e amanti, scambiandosi
truci esperienze. Il tutto ambienta-
to nel mondo gay all’inizio dell’era
dell’aids, descritto con molta pre-

cisione (e abbondanza
di scene erotiche, se-
condo il personale
concetto dell’autrice
che il sesso tra maschi
è più eccitante) e con-
dito con rivendicazio-
ni da controcultura
underground. E, ov-
viamente, con un cre-
scendo di squartamen-
ti, vivisezioni e prati-
che poco ortodosse
che ambiscono a esse-

re tra le più rivoltanti mai messe
nero su bianco.

Il nostro senso dell’orrore, tutta-
via, è stato fin troppo testato, e
nella loro corsa al peggio c’è il ri-
schio che le pagine allucinanti del-

la Brite non colpiscano così a fon-
do come vorrebbero. Anche per-
ché l’autrice si fa un punto d’orgo-
glio nel voler descrivere le motiva-
zioni dei mostri, nel capire il pia-
cere che provano. Che, da una par-
te, è un modo di normalizzare l’or-
rore; dall’altra, lascia lievemente
delusi, perché le emozioni di un
serial killer, tutto sommato, non
sono poi così complesse e interes-
santi, e l’Ellroy di L’angelo del silen-
zio resta un modello mai superato.
Se l’obiettivo era scioccare più di
American Psycho, la scommessa è
persa: là, infatti, l’orrore era più or-
rido in quanto senza uno straccio
di spiegazione, gelido, clinico. Nel-
la Brite, invece, cala un velo di ro-
manticismo, macabro fin che si
vuole, ma tutto sommato familiare
e rassicurante. In fondo basta aver
letto Lautréamont e Sade in tenera
età per non rischiare incubi not-
turni o, peggio, tentativi di emula-
zione.

Alberto Pezzotta

Cadavere
squisito
diPoppyZ.Brite
Frassinelli
pagine 248
lire 24.000



06SPC11A0612 ZALLCALL 11 20:09:02 12/05/97  
Fonte: Ansi/Ashra E 62-1989 Ventilation for Acceptable Indoor Air Quality

Pochi istituti dispongono di un impianto di condizionamento. In caso esso esista occorre controllare
che l’impianto per la climatizzazione svolga in modo adeguato le sue funzioni di controllo delle
condizioni termiche e di umidità dell’aria, di ricambio controllato dell’aria e di cattura per filtrazio-
ne di polveri e altre particelle trasportate. In molti casi infatti esso non svolge in modo adeguato le
funzioni attribuitegli e per giunta trasporta o diventa fonte di rumore, vibrazioni, contaminazioni
biologiche, polveri e gas. Inoltre gli impianti di condizionamento devono essere progettati corretta-
mente e manutenuti accuratamente in quanto se la ventilazione e il condizionamento dell’aria sono
mal localizzati, pur dando una sensazione di refrigerio, possono determinare correnti d’aria che,
colpendo singole parti del corpo, possono provocare raffreddamenti e malattie reumatiche.

L’eccessiva velocità dell’aria, infatti, è un diffuso fattore di disagio, soprattutto negli ambienti con im-
pianti e climatizzazione o ventilazione forzata.

La sensazione di disagio è in relazione a diversi fattori come la temperatura della corrente d’aria, la
differenza di temperatura tra aria ambiente e quella della corrente, la velocità della corrente, la zona
del corpo che viene investita da essa ed il tipo di attività che viene svolta. In genere più bassa è la
temperatura della corrente d’aria maggiore è il disagio, che aumenta anche in rapporto alla differen-
za tra la temperatura dell’ambiente e quella della corrente. Le zone più sensibili sono: il capo, il
collo, il torace e le caviglie con una sensazione di disagio più alta se le zone del corpo colpite sono
posteriori: correnti d’aria che colpiscono la nuca o la schiena sono molto più fastidiose di correnti,
ad uguale temperatura e velocità, che colpiscono il viso o il torace.

La prima verifica da fare riguarda il collegamento delle bocchette di immissione dell’aria: questo deve
essere realizzato in modo tale che l’aria immessa non colpisca direttamente la persona; secondaria-
mente le bocchette o i diffusori d’aria devono essere in numero sufficiente a ridurre la velocità di
immissione dell’aria che comunque, a livello dei posti di lavoro, non deve superare mediamente i
0,2-0,3 m/s.

Le persone trascorrono più di 20 ore al giorno in ambienti confinati quali mezzi di trasporto, uffici,
abitazioni.

In essi è possibile l’esposizione a sostanze potenzialmente pericolose, che, anche se sono presenti a
bassi dosaggi, possono rivelarsi dannose. 

Occorre pertanto prestare attenzioni ai fattori inquinanti non solo nelle realtà industriali, ma anche ne-
gli ambienti non industriali.

Specificità dell’ambiente scolastico
Negli edifici scolastici, come negli altri edifici, occorre verificare l’eventuale esposizione all’amianto

qualora nella costruzione siano stati utilizzati materiali edilizi che lo contengono. Gli effetti nocivi
dell’amianto agiscono infatti non solo nei confronti dei lavoratori ad esso esposti professionalmen-
te, ma anche sulla popolazione in generale.

Infatti, le fibre di amianto si disperdono negli ambienti a prescindere dalla costruzione e dalla demoli-
zione della struttura, ma anche in ragione della conduzione delle normali attività quotidiane come
ad esempio manutenzioni, infiltrazioni d’acqua, variazioni del tasso di umidità, spostamenti d’aria
imputabili a ventilazioni o attività motoria.

Le fibre di amianto, leggere ed invisibili, una volta depositate, sono immediatamente rimesse in movi-
mento da qualunque spostamento d’aria.

Pertanto luoghi come palestre, scuole, ambienti per riunioni sono un ricettacolo privilegiato per le fibre
volatili. Il vero problema è rappresentato dalle condizioni del materiale che contiene l’amianto il
cui tasso di usura facilità la dispersione delle fibre.

La contaminazione indoor da amianto è principalmente imputabile alla disgregazione da invecchia-
mento dei materiali che lo contengono; materiali che, con il passare del tempo, soffrono di un dete-
rioramento dei leganti. Anche le superfici trattate con amianto a spruzzo sono pericolosamente per-

le fonti di luce naturali, si abbia l’accortezza di disporre di mezzi di schermatura che consentano una
modulazione dell’intensità luminosa nelle diverse stagioni e ore della giornata (veneziane, tende).

Anche la scelta della tonalità e della purezza del colore delle pareti andrebbe fatta in funzione del tipo di
illuminazione installata. È, ad esempio, opportuno che le pareti e il soffitto che ospitano le finestre sia-
no bianche, i pavimenti di colore «mattone bruciato» e in generale non vi siano superfici lucide e ri-
flettenti.

Inoltre è opportuno che vengano usati colori caldi (tonalità sul giallo-rosso e marrone) negli ambienti
con lampade a luce fredda e lampade a mercurio a luce miscelata e colori con tonalità sull’azzur-
ro, grigio e verde negli ambienti illuminati da lampade a incandescenza del tipo «bianco caldo».

Il D. Lgs. prevede anche espressamente che «le finestre, i lucernari e le pareti vetrate debbano essere
tali da evitare un soleggiamento eccessivo dei luoghi di lavoro, tenendo conto del tipo di attività e
della natura del luogo di lavoro» (art. 33 comma 7).

Rischi
affaticamento visivo
affaticamento generale
infortunio per scarsa illuminazione
abbagliamento solare o da lampade
Bonifiche
corrette condizioni illuminotecniche
schermature idonee a finestre e elementi illuminanti

1.4 INQUINAMENTOINDOOR

I livelli di qualità dell’aria vengono considerati accettabili quando non vi è presenza di inquinanti noti
in concentrazione che possano provocare effetti avversi (cronici o acuti) sulla salute delle persone
esposte.

Una insufficiente qualità dell’aria influenza negativamente la sensazione di benessere delle persone e
ne riduce le capacità lavorative.

Nelle aule, anche perché non sempre viene rispettato il corretto rapporto cubatura/numero occupanti,
le condizioni dell’aria peggiorano con i protrarsi della permanenza nelle classi. Ciò avviene anche
in condizioni di ottemperanza di dettati del Dpr 303/56 che prescrive che le finestre abbiano alme-
no 1/8 di superficie aerante apribile, infatti non sempre è agevole effettuare i cambi d’aria (che an-
drebbero effettuati una volta all’ora) in presenza degli studenti, specie in casi di condizioni esterne
sfavorevoli o in caso di studenti di fasce d’età particolarmente basse.

D’altra parte a volte non è sufficiente aerare le stanze durante gli intervalli e per di più questa opera-
zione determina bruschi abbassamenti di temperatura.

Norme per la qualità dell’aria

UFFICI:
Spazio ufficio36mc/ora per persona
Reception28,8 mc/ora per persona
Area Vdt 36 mc/ora per persona
Sale riunioni 36 mc/ora per persona

SCUOLE
Aule28,8 mc/ora per persona
Laboratori36 mc/ora per persona

9 8

LA SICUREZZA
A SCUOLA

DAI BANCHI DEGLI STUDENTI
ALLE ATTIVITÀ

DI VITA E LAVORO
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L’UNA E L’ALTRO Sabato 6 dicembre 1997l’Unità7

Usa: aborti
legali in calo
(poco chiare
però le cause )
Negli anni Ottanata
abortivano in America 25
donne su 1000 nel gruppo
di età dai 15 ai 44 anni. Nel
1995 quel numero è sceso a
20, confermando una
tendenza al declino del
numero delle interruzioni
di gravidanza iniziato nel
1990.
I dati vengono dal Center
for Desease Control and
Prevention, l’agenzia
federale situata ad Atlanta
che si occupa del
monitoraggio delle
condizioni di salute degli
americani. Ma nessuno ha
ancora capito a quale
motivo attribuire il calo
degli aborti negli anni ‘90,
né perché in alcune zone
esistono controtendenze
preoccupanti.
È vero infatti che a New
York, in Illinois, in Florida e
in texas il numero degli
aborti è salito dall’anno
scorso. Gli esperti possono
solo cercare di indovinarne
le ragioni, ma sembra che
siano la riforma del welfare
e l’abbandono del
popolare metodo
contraccettivo Norplant,
pagato dall’assistenza ma
successivamente rivelatosi
troppo esposto alle
possibilità di denunce per
mal funzionamento.
Donne che sono state
spinte a trovarsi un lavoro
dalle nuove regole del
welfare potrebbero aver
preferito l’interruzione di
gravidanza, tanto più che
in molti stati l’assistenza
alla quale hanno diritto le
madri single con figli
dipendenti viene interrotta
alla nascita di un altro
figlio.
Continuano ad abortire di
più le donne single - 4 su 5 -
e le adolescenti sono circa
un quinto delle donne che
abortiscono. Più di un
terzo sono nere, e sono
quindi sovrarappresentate
in questo gruppo perché la
popolazione nera è solo il
12% del totale.
Ma anche la lettura della
tendenza generalmente
più positiva, quel calo del
numero degli aborti, è di
difficile lettura.
Mentre infatti sembra
chiaro che diminuiscono le
gravidanze non volute,
bisognerebbe valutare
anche il peso della
crescente difficoltà che le
donne hanno nel trovare
istituti medici che
pratichino l’aborto. È
aumentato l’uso dei
profilattici per combattere
l’Aids, i contraccettivi sono
diventati più accessibili, e
poi c’è il semplice fattore
demografico che indica
come nel gruppo di donne
tra i 15 e i 44 anni, una
percentuale maggiore,
quella delle baby-boomer,
si sta spostando verso
un’età meno fertile.
Ma non si può dimenticare
che l’ultimo decennio ha
visto una militanza
attivissima del movimento
per la vita, una militanza
spesso minacciosa per le
donne che vogliono
abortire, e profondamente
disincentivante.
Si deve in gran parte anche
a movimenti come
«Operation Rescue» la
chiusura di tante cliniche se
non la loro distruzione.
In un clima di
intimidazione e forte
disapprovazione sociale, si
è verificata la rapida
riduzione del numero dei
medici che praticano
l’aborto, e la quasi
scomparsa della
specializzazione nelle
scuole di medicina.
Negli ultimi anni, in due
incidenti sanguinosi un
medico è stato ucciso e uno
gravemente ferito da
fanatici oppositori
dell’aborto.

Anna Di Lellio

La proposta della ministra della Giustizia Elisabeth Guigou divide legali e giudici

Francia, divorzio «leggero»
senza avvocati né magistrati
Seguendo il modello norvegese, le coppie francesi sulla via della separazione consensuale potreb-
bero divorziare comparendo solo davanti al sindaco e risparmiando un bel po‘ di milioni.

Peppino Caldarola partecipa con grande af-
fetto al dolore di Sergio Rovetta e di Ritanna
Armeniperlamortedella

MAMMA
Roma,6dicembe1997

Nel decimo anniversario della morte del
compagno

GIOVANNI OLIVERO
lamoglienel ricordarlo sottoscriveper l’Uni-
tà

Orbassano,6dicembre1997

Anna e Vincenzo Papacci nella ricorrenza
dellamortedelcompagno

ANTONIO LEONI
compagno e maestro di vita politica e sinda-
cale.

Roma,6dicembre1997

Nelprimoannodellascomparsadelcompa-
gno

GIANFRANCO ARIU
i compagnidellaFilcea-CgildiMilanoedella
Lombardia lo ricordanocon immutatoaffet-
to.

Milano,6dicembre1997

6dicembre1983 6dicembre1997

ARTURO COLOMBI
con profondo affetto lamoglie NellaMarcel-
lino lo ricorda assieme a quanti vissero e
combattereno per la giustizia sociale, la li-
bertà, lapaceeilsocialismo.

Roma,6dicembre1997DALL’INVIATO

PARIGI. Esefacessimotutticomein
Norvegia? Lassù, per divorziare,
non si va né dall’avvocato né dal
giudice. Sempre che si sia d’accor-
do,naturalmente, sivadalgoverna-
tore della contea, una specie di pre-
fetto. Un pubblico amministratore,
che con la macchina giudiziaria
nonhanullaachefare.Glisidice:si-
gnor governatore, vogliamo divor-
ziare. Lui vi lascia uno o due anni
(secondoicasi)perriflettereeverifi-
care. In questo frattempo, se gli gar-
ba, può convocarvi per una sorta di
supplemento d’istruttoria. Se
uno(a) di voi due ha cambiato idea,
vi manda in tribunale. Ma se persi-
stete pronuncia il divorzio, sempli-
cemente. Non vi saràcostato una li-
ra e non avrete fatto la fila in tribu-
nale,sedutisuunapancainattesadi
esser convocati da un corrusco ma-
gistrato.LaNorvegiaè l’unicopaese
in cui funziona così. Altrove, come
in Francia e in Italia, ci sideveanco-
ra muovere in mezzo a quintali di
scartoffie e metter mano al libretto
degli assegni.Chissàperché, sevuoi
divorziare nessuno ti crede, in linea
diprincipio.

Per questo ha destato sensazione
la proposta del ministro della Giu-
stizia francese, Elisabeth Guigou
(peraltro felicemente sposata con

uncompagnodi studi universitari),
di divorziare davanti al sindaco. È
solo un’idea, non ancora una pro-
posta di legge. Ma visti gli interessi
in gioco laproposta suscita sorpresa
edibattito.

Iprimiareagiresonostati,manco
a dirlo, gli avvocati. Bisogna sapere
che quando un cittadino telefona a
un avvocato nel 28 per cento deica-
si è percausa di divorzio.Questaè la
percentuale francese, quella italia-
na non dovrebbe esser molto diver-
sa. Bisogna sapere anche che un di-
vorzio consensuale costa in media
tra i7500ei14milafranchi, traidue
e i quattro milioni e mezzo di lire,
solo di spese legali. E che il tempo
medioperché ildivorziovenga pro-
nunciato si aggira sui dodici mesi.
Ecco quindi che gli avvocati accol-
gono l’idea di Elisabeth Guigou co-
mefumonegliocchi.Comeprivarsi
di un avvocato - dicono - se il loro
compito è quello «d’informare, di
consigliare sulle conseguenze fami-
liari, pecuniarie, patrimoniali e fi-
scali di un divorzio?». E fanno fo-
scheprevisioni: «Si moltiplicheran-
no le procedure giudiziarie dopo il
divorzio». Ma se gli avvocati pian-
gono, i notai ridono felici e si candi-
dano come futuri depositari di un
«contratdedemariage»cheabbia lo
stesso valore dell’odierna pronun-
cia di divorzio. Chi meglio di loro,

sostengono, potrebbe interpretare
al meglio il ruolo di controllore le-
gale? La tariffa sarebbe modica, di
certo inferiore a quelle praticate da-
gli azzeccagarbugli. E la competen-
za assicurata. Le due corporazioni,
come si vede, pensano soprattutto
allelorotasche.

Macen’èunaterzachenonhain-
teressi in gioco, e il cui avviso po-
trebbe rivelarsi determinante: i ma-
gistrati. In Francia siamo a quota
120mila divorzi l’anno. Le cause ci-
vili, come dappertutto, ingorgano i
tribunali e rallentano la giustizia.
Ecco che sbarazzarsi di una monta-
gna di divorzi darebbe sollievo a
una macchina giudiziaria ingrippa-
ta, con rischi di paralisi. Prudenti, i
giudici chiedono che si verifichi la
vera percentuale di divorzi consen-
sualichesipronuncianoognianno.
Se,com’èprobabile, lacifraapparirà
consistente, non avranno nulla in
contrario che si ricorra al sindaco
per la procedura e non più a un ma-
gistrato. Al quale saranno riservate
le cause litigiose, o quelle consen-
suali che in corso d’opera diventas-
serolitigiose.

Elisabeth Guigou ha avuto sen-
z’altro il merito di buttare il sasso
nellostagnoedi faravanzareilprin-
cipio del divorzio «leggero», sdram-
matizzato. Non è detto che si debba
fare come in Norvegia. Gli inglesi

per esempio hanno trovato una so-
luzione che, pur restando nell’am-
bitogiudiziario,èmoltopiùsempli-
ce diquella franceseo italiana.Si in-
via al giudice una semplice dichia-
razione, sottogiuramento,secondo
la quale da due anni non si vive più
insieme. Il cittadino, in Gran Breta-
gna,èpresuntoinnocenteenonne-
cessariamentebugiardo.Ragionper
cui il giudice non farà alcuna verifi-
ca, non ci saranno interrogatori
stringentinéindaginipressoivicini
di casa. Potrà persino non convo-
carvi affatto. Funziona quasi nel
100percentodeicasi.

Ma il pragmatismo, si sa, non è di
casa sul continente. C’è bisogno di
ufficialità e timbri di varia natura. Il
sindaco, non c’è dubbio, è perso-
naggiopiù facilediungiudice.Epoi
inFrancia il sindaco,chesiadiquat-
tro animeodiquattromilioni, resta
una potenza. Ce ne sono 38mila,
pensate un po’. Tanti quanti i cam-
panili del paese. Per ora non hanno
reagito.Sarannoforseloro,piùdegli
avvocati, a crear molto probabil-
menteproblemiaElisabethGuigou
davantiallaprospettivadiunaggra-
vio delle loro competenze. Da sem-
pre, è noto, i sindaci in Francia han-
no fatto il bello e cattivo tempo in
politica.

Gianni Marsilli

La nuova produzione radiofonica dedicata alle Pari opportunità

«Radiosa», programmi e musica
per dare una mano alle donne
La trasmissione partirà da gennaio sulle emittenti toscane e poi passerà a Radio-
uno. Conterrà inchieste, informazioni, interviste e una soap opera.

I dati a un convegno

Violenze
su minori
Più denunce

«Sei disoccupata, magari diploma-
ta/unalaurea l’haigiàpresaperòtisei
arresa/ infondosaifartuttomailmo-
mento è proprio brutto/ entrare nel
mercatoèdavverocomplicato».Non
è il riff diuna branohip-hop,mauno
dei gingle di «Radiosa» - la radio che
osa, ala della nuova produzione ra-
diofonicadedicataallePariOpportu-
nità, presentata ufficialmente a Fi-
renze due settimane fa, nell’ambito
del Primo incontro trasnazionale di
Radiodonna Radiosa. Il programma
comprende trenta trasmissioni setti-
manali, della durata di dieci minuti,
divise in due cicli di programmazio-
ne mattutina. Le prime quindici, an-
drannoinondanelperiodogennaio-
marzo, contemporaneamente su di-
ciotto radio locali toscane, le restanti
su Radio Uno Rai, fino a giugno. «È
un network virtuale», spiega Sara
Maggi, giornalista specializzata nelle
nuove tecnologie, co-autrice con Ni-
coletta Boris, del progetto e co-regi-
sta, con il musicista Sergio Messina,
del programma . «È un sistema rozzo
che travalica strutture consolidate e
palinsesti.L’intentoèquellodicreare
una trasmissione di servizio, con in-

chieste, informazionieinterviste,ve-
loceeleggera,maconilprecisoobiet-
tivo di comunicare e modificare gli
atteggiamenti di uomini e donne in
merito alle Pari Opportunità». L’idea
della radio non è casuale, il progetto
infatti è firmato Wow, Women On
Work, un’associazione toscana fem-
minile, no profit, che opera proprio
nella comunicazione, formazione e
produzione radiofonica. «La radio è
unmezzocaldo,chehaunascoltoin-
terstiziale, ma penetrante» continua
Maggi, «ed è in una tendenza di forte
ascesa».

Caratteristicadelprogrammasono
gli inserimenti ipertestuali sulle in-
terviste miranti a tradurre in un lin-
guaggio comune gli eventuali termi-
ni burocratici. Inoltre propone una
parte «dark» in forma di soap opera
che racconta ed evidenzia le espe-
rienze negative, raccolte per strada e
attraverso testimonianze, legate al
cattivo funzionamento delle Pari
Opportunità. Come recita un altro
gingle, è un «Programma per le don-
ne/ che vivono nel mondo/ che, co-
me sappiamo/ non è uguale per tut-
ti». Le inchieste si avvalgono di un

uso accattivante di statistiche e nu-
meri»perché ledonnerifuggonotut-
to quello che non ha a che fare con la
vita reale, prosegue Maggi. «Si parla
di un mondo invivibile da portare al-
laluce,lontanodaintenticelebrativi.
Vogliamo diffondere e incentivare le
possibilità di occupazione nel rispet-
to delle pari opportunità in ambito
locale e cambiare, oltre la mentalità,
ancheleabitudinidelledonnenelvi-
vere quotidiano per conseguire effi-
cacemente quello che viene definito
mainstreaming.

Il tutto è trattato con uno stile «se-
rioso con brio»: le autrici si sono av-
valse, infatti, del contributo diOpera
Comique, cioèdiRosaMasciopintoe
GiovannaMori chesonoanche le in-
terpretidellesoap-opera.

«Radiosa» è sostenuta dalla Com-
missione Europea «IV Programma
d’azione per le pari opportunità fra
uomini e donne» e dal Dipartimento
Politiche della Solidarietà della Re-
gioneToscanaeprevedelacollabora-
zione di numerosi partner italiani e
stranieri.

Porzia Bergamasco

FIRENZE. Le denunce per violenze
sessuali su minori di 14 anni, nel
periodo gennaio-giugno ‘97, sono
aumentate inItaliadel52,78%(da
114 a 220), con +26,4% dipersone
denunciate(da178a225), rispetto
allo stesso periodo del ‘96. Il totale
delle violenze sessuali denunciate
haavuto,nelconfrontotragli stes-
siperiodi,unincrementodel32%,
passando da 540 a 713, con
+23,53% di persone denunciate
(735 contro le 595 del gennaio-
giugno‘96). Idatisonostatirichia-
mati ieri a Firenze, dove si è aperto
un convegno su abusi e violenze
suiminorichesichiuderàoggi.Gli
obiettivi del convegno in corso a
Firenze - presenti operatori, magi-
strati, studiosi, medici ed esperti -
sono stati riassunti dal presidente
del Consiglio Comunale di Firen-
ze, Daniela Lastri. «Intendiamo
dare vita, come istituzioni, a una
formadicoordinamentodelle isti-
tuzioni e dei vari soggetti operanti
avariolivelloinquestosettore,per
creare un tavolo comune di inizia-
tive e di obiettivi concreti comu-
ni».

Incredibile ma vero!!! Non capisco
come qualcuno si voglia fargaran-
te diquesto nostro «stato sociale»
quando, in quanto supplente tem-
poranea in attesa giornalmente di
una chiamatadi lavoro, per aver
percepito in un anno come com-
missario dimaturità lamodica
somma di 1.134.000 lire al netto
per 27giornate effettive di lavoro,
ha dovutopagare alloStatodi tas-
sa per la salute (?) lire 128.000 di
accontoentro il trenta novembre
avendonegià pagate 31.000a
maggio. Nel’96, sempre come
commissariodi maturità, per la
sommadi lire 1.334.000(di cui
200.000 lireper trasferta) percepi-
ta per38 giornatedi lavoro effetti-
ve, ho pagato lire 101.000 a mag-
gio e 100.000 a novembre. Debbo
confessare di avere incomproprie-
tà con tresorelle minori unappar-
tamento lasciatoci dainostri geni-
tori, attualmente occupato dalle
dueminori che non si possono
permettere dipagare un affitto.
Potrebbe comunque consolarmi il
fatto che, più o meno, tracinque
anni mi verranno restituite lire
127.000 di Irpef per il ‘97 e lire
216.000 per il ‘96, in considerazio-
ne anche delle spese mediche af-
frontate nei due anni. E ioconti-
nuo eroicamente a pagare.

Antonella Focacci

Nellasualetterasonoevidenziate
trequestioni.Lesommechehaper-
cepitocomecommissarioagliesami
dimaturitàsonogravatenellamisura
del16,2%dallatassapersalutedi
ogniprestazioneprofessionalee,
quindi,leihagiustamentepagatoin
entrambigliannicitatiunaccontoe
unsaldoche,sommati,dannolaper-
centualedovuta.Lasuasituazioneè
esentataperchéunappartamento
vienetassatosolosedàunredditosu-
perioreai4milioniannuiovverose
valeall’incircapiùdi300milionidi
lire.Iredditisonotassatiall’origine
nellamisuradel19%,
mapercolorocheper-
cepisconounreddito
globaleannuoinferio-
reai7.2milioni,tale
prelievosiriduceal
10%.Ilredditoglobale
siformasommandola
retribuzionedeiperio-
dilavorativi,lacasa,e

soloallafinesidefinisceloscaglione
alqualeilcontribuenteappartiene.

Èevidentecheleièalprimosca-
glione,quellominimo,quindivain
creditoIrpefeloStatodeverimbor-
sarleladifferenzatraquantoèstato
prelevatodallasuabustapaga(19%)
equantoeffettivamentedeve(10%).

Leipercepiràtalecreditoconnote-
voleeincredibileritardoperchégli
ufficifinanziarifunzionanomaleea
rilento.Neldirequestecoseavverto
(esentoilbisognodiesprimere)un
sentimentodiumanacomprensione
eprofondasolidarietà(èappenailca-
sodiricordarechesonoun’inse-

gnantediscuolasecondariasuperio-
represtataperoraallavoroparla-
mentare).

Letterecomelasuaapronouno
squarciosullavitadelleinsegnanti
supplentiesullapesantezzadeisacri-
ficisostenutiinquestafasedatanti
italianieitaliane.Èevidentecheperil
Governoepernoiparlamentaric’è
ungranlavorodafaresullastradadel-
lasemplificazioneerazionalizzazio-
nedelsistematributarioalfinedicor-
reggerneleincredibiliincongruenze.

Sesololeipotesseriscuotereilsuo
creditod’impostasubitoenonconi
colossaliritardi,credochesisentireb-

bemenocolpitadagli
obblighitributariepiù
serenamentesiaccinge-
rebbeadadempierealla
suapartedidoverecivi-
co.Èl’obiettivoche
dobbiamoraggiungere.

Parlamentare, Ufficio
di presidenza comm. Bi-

lancio della Camera

Risponde Alberta De Simone*

Supplente tartassata
e rimborsi chissà quando

È stato pubblicato il bando per l’ammissione al corso

«La conservazione e la diffusione
della informazione biblioteconomica e 
bibliografica nel settore umanistico.

La gestione della rete»
della Fondazione Ezio Franceschini (055/2048501).

Nei prossimi giorni sarà stampato il testo completo che è
pubblico presso la segreteria della Fondazione.

Scadenza per la presentazione delle domande: 15 gen-
naio 1998.

Scrivete
le vostre lettere
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Questo numero del «documento» è dedicato all’esame dei rischi per la salute e la sicurezza e delle mi-

sure di prevenzione nelle attività di lavoro che si svolgono nella scuola, ed è tratto dal dossier

«ScuolaSicura» realizzato dall’Associazione Ambiente e Lavoro a cura da Renata Borgato e Fran-

cesca Amendola. Quella che pubblichiamo oggi è la prima parte del rapporto dedicata in particolare

ai fattori di rischio ambientale. 

«La scuola - è scritto nell’introduzione allo speciale - può e deve diventare il luogo primo e prioritario

in cui si attua e si insegna la prevenzione, poiché nella scuola e nell’intero sistema pubblico si scon-

ta una mancata destinazione nel tempo di risorse per la sicurezza e una cronica carenza di program-

mazione, di piani di emergenza, di misure di igiene, in particolare nei servizi, ecc. L’attuazione dei

decreti sulla salute e sicurezza può essere una straordinaria occasione per invertire tale situazione:

per  favorirla in tutti i luoghi di lavoro la nostra Associazione ha già pubblicato numerosi Manuali;

ad essi si aggiunge questo Dossier Ambiente, realizzato nell’ambito della «Settimana nazionale del-

la educazione ambientale» promossa congiuntamente dai ministeri della Pubblica istruzione e del-

l’Ambiente».

Agli interessati ricordiamo che «Scuolasicura» è realizzato con la nota impostazione «manualistica» di

«Dossier» e, oltre ad individuare rischi, tenta di dare soluzioni ai problemi. Tutte le principali aree

e/o mansioni di lavoro vengono esaminate con schede, tabelle e sinottici semplici e propositivi, cui

si aggiungono: 

• il videofilmato «ScuolaSicura», video VHS di circa 60 minuti; 
• il software «Pericle» (Emergenze), per realizzare e gestire corretti piani di emergenza negli istituti

scolastici (la check list è stampata nel volume); 
• il software «Parsifal» (Valutazione dei rischi), per realizzare e gestire il controllo dei fattori di rischio

nelle attività esistenti nelle scuole. 

«Ambiente Lavoro» ha poi organizzato per il giorno 17 dicembre un convegno assolutamente gratuito

mal sagomati, troppo morbidi, non regolabili in altezza o con i braccioli troppo alti o che non si
infilano sotto il piano di lavoro possono creare nel tempo disturbi a carico della colonna vertebra-
le.

5) Solidità

Tutte le parti che compongono un sedile (imbottiture, rivestimento, meccanica, ecc.) devono resistere
all’usura ed i meccanismi di regolazione delle parti devono essere precisi ed affidabili anche dopo
alcuni anni d’uso. 

6) Adeguatezza 

oltre a soddisfare le regole esposte sopra è necessario che ogni sedile sia adatto al particolare tipo di
postazione di lavoro a cui è destinato. Nei lavori che comportano posizioni sedute prolungate sono
necessari:

- lo schienale alto almeno fino a 2/3 di tutta la schiena del lavoratore e il supporto lombare;

- l’imbottitura in materiale semirigido e il rivestimento in materiale traspirante. 

Sono inoltre necessari: 

- nei lavori al videoterminale o in altre mansioni in cui si producono cariche elettrostatiche la presen-
za di sistemi di antistaticità; 

- nelle mansioni con piani di lavoro alti un sedile con poggiapiedi regolabili in altezza, antiribalta-
mento e che può contenere quasi tutta la pianta del piede dell’operatore; 

- nei lavori in officina o dove si usano sostanze chimiche o esiste produzione di polveri i sedili devo-
no avere un rivestimento facilmente lavabile e non scivoloso e devono rispettare le indicazioni di
sicurezza.

Bonifiche
Sostituzione degli arredi inidonei con altri che tengano conto delle caratteristiche sopra indicate. 

Servizio Internet su Ambiente e Sicurezza sul Lavoro 

Ambiente e Lavoro» è una Associazione di protezione ambientale di interesse nazionale, senza scopo
di lucro, riconosciuta dal Ministero dell’Ambiente della Repubblica Italiana con Decreto Ministe-
riale dell’1/3/1988 (G.U. del 19/5/1988).  Presidente è Marcello Buiatti, segretario Rino Pavanel-
lo. L’indirizzo dell’associazione è il seguente:

Associazione Ambiente e Lavoro, viale Marelli 497, 20099 Sesto San Giovanni (Mi).
Telefono: 02 / 26.22.3120 - 26.25.4338    Fax: 02 / 26.22.3130
Sito Internet: http://www.amblav.it
Indirizzo E-mail: ambiente.lavoro@amblav.it 

ché facilmente detriorabili.
In caso quindi l’amianto sia presente è fondamentale pretendere la verifica dello stato di conservazio-

ne dell’edificio e richiedere l’intervento della locale Ussl.
Effetti nocivi possono derivare dalla presenza nei materiali da costruzione di altre sostanze quali ra-

don, asbesto e alcune fibre minerali.
Esistono poi svariate altre fonti di inquinamento indoor:
• nei materiali di rivestimento (moquette, tappezzerie) possono essere presenti composti volatili orga-

nici, contaminanti biologici.
• dall’arredamento possono liberarsi formaldeide e composti organici volatili.
• da prodotti per la pulizia (spray) possono sprigionarsi composti volatili organici e fluorocarboni.
In caso nell’edificio si rendano necessarie pratiche di derattizzazione, disinfezione, disinfestazione gli

eventuali interventi devono essere comunicati preventivamente all’Ussl competente, indicando le
modalità operative, il nominativo del responsabile delle operazioni, le cautele attuate e l’informa-
zione data ai lavoratori e agli studenti per evitare rischi di contaminazione.

Nell’insieme dell’edificio scolastico, per la concentrazione delle presenze umane, sono fortemente
presenti rischi da agenti biologici (batteri, virus, funghi), che interessano soprattutto l’apparato re-
spiratorio.

In particolare va curata la pulizia delle palestre dove occorre eliminare le polveri la cui dispersione è
favorita dalle attività svolte.

Inoltre, in presenza di impianti di condizionamento, si riscontra la presenza di biossido d’azoto, ossi-
do di carbonio e agenti biologici.

Le macchine da ufficio, in particolare le fotocopiatrici, liberano composti organici volatili. Appare
poi da non sottovalutare, anche negli edifici scolastici, la nocività da fumo passivo, di sigarette.
Esso sprigiona gas, idrocarburi policiclici, particelle respirabili, composti volatili organici.

Inquinanti indoor prodotti prevalentemente all’esterno degli ambienti di vita
Tipo inquinante Sorgente
Ossidi di azoto (NOx)
Ossidi di zolfo (SOx)
Anidride carbonicaProcessi di combustione
Polveri
Ozono (O3)Reazioni fotochimiche (per lo più associate a processi di 

combustione)
Composti inorganici e organici di varia naturaAttività produttive di diverso tipo e processi  naturali
PolliniPiante, erbe, fiori

Inquinanti e inquinamento indoor prodotti prevalentemente o esclusivamente all’interno degli ambienti di vita

Tipo di inquinante e/o di inquinamentoSorgente
CO2, riduzione dell’ossigeno nell’aria, ammoniaca, concomposti Metabolismo umano (se presenti tribuiscono anche gli ani-
amminici a bassa soglia olfattiva mali
CO, CO2, NOx, polverini fini, ossidi metallici, Fumo di tabacco
formaldeide, composti organici vari
Composti organici volatili,Prodotti per l’igiene personale
composti clorurati, ammoniaca
CO, CO2, NOx, polveri. Materiali infettivi, allergizzanti, irritantiCombustione dovuta alla cottura di alimenti. Resti di inset-

ti, acari, batteri, residui di animali domestici (forfora)

d’ufficio.
tali valori sono normalmente compresi tra 200 e 500 lux, ma, nel caso di ambienti con attività al Vdt, è

opportuno mantenere l’illuminamento medio intorno ai valori minimi del range indicato (200 - 250
lux), utilizzando, eventualmente, sistemi di illuminazione localizzata per la lettura di documenti o
di altro materiale cartaceo.

Tipo di attivitàLivello di illuminamento
Uffici con videoterminali:
ambiente di lavoro150-300
zona di digitazione200-350
lettura testi (illuminazione localizzata)300-500
Uffici tecnici
ambiente di lavoro200-500
sui tavoli di lavoro500-1000
Sala riunione200-300

È necessario inoltre precisare che alla realizzazione di una buona illuminazione concorrono altri para-
metri fondamentali; l’intensità della luce è solo un limite quantitativo di riferimento a cui bisogna
associare diversi altri aspetti per valutare la qualità dell’illuminazione che sono:

1. presenza o assenza di abbagliamento
2. il colore della luce
3. la distribuzione delle ombre

1. Presenza o assenza di abbagliamento. L’abbagliamento è un fenomeno causato dall’eccessiva luminanza
di una sorgente luminosa o da una eccessiva riflessione di raggi luminosi su superfici molto riflettenti.
Può essere causato da luce solare o filamenti di lampade a incandescenza o da forti riflessi di pareti,
soffitti, pavimenti o piani di lavoro. Per ovviare al fenomeno dell’abbagliamento è necessario o usare
sorgenti luminose a bassa luminanza o prevedere delle schermature sulle sorgenti luminose (tende nel
caso di forte luce solare) o sulle superfici riflettenti (usare materiali opacizzanti).

2. Il colore della luce dovrà essere simile a quello della luce naturale. Nel caso quindi di illuminazione arti-
ficiale saranno lampade fluorescenti con temperatura di colore intorno ai 4000˚ K (luce bianca) quelle
che garantiscono la migliore resa dei colori.

3. La distribuzione delle ombre è un elemento fondamentale per la percezione delle profondità e quindi per
evidenziare oggetti da guardare. L’assenza di ombre può rendere difficoltosa la visione di oggetti anche
ben illuminati, ma anche la presenza di ombre troppo nette può dar luogo ad un eccessivo contrasto. E
importante quindi la distribuzione delle sorgenti luminose per arrivare ad ottenere una distribuzione
delle ombre che non crei disagi ai lavoratori.

Nonostante l’occhio si trovi a suo agio quando il campo visivo non presenta forti contrasti, lo stimolo visi-
vo dovrebbe variare leggermente nello spazio e nel tempo. Tale variazione nelle aule deve essere stu-
diata in modo da attrarre lo sguardo dell’alunno verso i naturali centri di attenzione: il piano di lavoro e
la cattedra-lavagna.

Sono quindi da evitare altre zone di elevata luminanza specialmente in prossimità di tali centri d’interesse. 
In ogni caso una buona visione varia da soggetto a soggetto, anche se è garantita da una illuminazione cor-

retta dal punto di vista quantitativo e qualitativo.
Una illuminazione insufficiente, ad esempio, diminuisce la acuità visiva cioè la capacità dell’occhio di per-

cepire piccoli dettagli, favorisce l’insorgenza precoce di affaticamento visivo e l’assunzione di posture
scorrete, oltre ad aumentare la possibilità di errori e di piccoli infortuni nei laboratori.

Per garantire ai lavoratori il massimo benessere è importante che, oltre a privilegiare per quanto possibile
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Caratteristiche di un sedile ergonomico da lavoro 

L’ergonomia ha previsto sei regole di riferimento per un buon sedile da lavoro che sono: 

1) la sicurezza: il sedile non deve poter essere causa o mezzo di infortunio; 

2) la praticità: il sedile deve essere maneggevole nell’uso ed igienico nel rivestimento;

3) l’adattabilità: il sedile deve potersi adattare alle misure della persona che lo usa;

4) il comfort: il sedile deve avere le sue componenti conformate in funzione delle curve del corpo;

5) la solidità: il sedile deve resistere all’usura ed essere affidabile nel tempo;

6) l’adeguatezza: il sedile deve essere adattato al tipo di lavoro e di ambiente a cui è destinato. 

1) Sicurezza

Vanno utilizzati sedili con un basamento a cinque razze ed ampio almeno quanto il piano del sedile,
perché, se la superficie del piano della sedia è più ampio del basamento, nel caso in cui il lavoratore
si sieda in punta, la sedia si può ribaltare. 

Le eventuali rotelle del sedile devono essere adattate al tipo di pavimento: è meglio che siano friziona-
te; se sono troppo scorrevoli, la sedia può scivolare al momento dell’appoggio. Se la sedia ha un
poggiapiedi questo deve permettere al lavoratore di stare in piedi sul poggiapiede senza che il sedile
si ribalti, cioè non deve essere mal posizionato o troppo stretto o troppo largo, tale da fare inciam-
pare. Se il sedile è posizionato in presenza di cariche elettrostatiche, per evitare accumulo di queste
cariche, il sedile deve scaricare a terra. Se ci si trova in locali affollati o dove si usano materiali in-
fiammabili i sedili devono essere rivestiti con materiali autoestinguenti. 

2) Praticità

Il sedile di lavoro deve essere facilmente regolabile da comandi di facile uso ed accessibilità senza
l’intervento di attrezzi particolari. Il sedile deve essere lavabile specie se va in luoghi di lavoro con
polveri o prodotti chimici. Il sedile deve essere rivestito in materiale traspirante evitando coperture
in plastica, gomma o simili che impediscono la buona traspirazione o in metallo che danno «sensa-
zioni» di freddo. 

3) e 4) Adattabilità e comfort 

Le diverse componenti del sedile devono potersi adeguare alle taglie diverse dei lavoratori. Il piano del
sedile e dello schienale devono potersi adeguare alle curve dorsale e lombare della schiena oltre che
alle natiche e al cavo posteriore delle ginocchia di persone di diversa statura. Sedili non adattabili e
non confortevoli quali quelli senza schienale, o con schienale rigido o troppo basso o troppo stretto,

dedicato a dirigenti scolastici e insegnanti (che possono ottenere un attestato di partecipazione)

che si terrà a Piacenza (ore 9-13, Centro studi Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza di  via San

Bartolomeo) dedicato appunto al tema «Scuola sicura - Educare alla prevenzione». Per informa-

zioni la segreteria organizzativa risponde ai numeri 0523 - 49.02.30 - 75.52.05 - 75.45.36 -

30.25.91.

1. FATTORI DI RISCHIO AMBIENTALI

Non tratteremo in questa sede i rischi connessi a eventuali carenze strutturali dell’edificio scolastico,
anche se è evidente che da esse possono derivare pericoli e rischi o che, al contrario, molti proble-
mi possono essere prevenuti con una corretta progettazione edilizia degli edifici. 

te sull’occhio provocando fenomeni di sofferenza alla cornea e di infiammazione congiuntivale. 
Queste condizioni aggravano i rischi per l’apparato visivo degli operatori dei Vdt. In presenza di uti-

lizzo dei videoterminali si rende necessario un aumento del numero dei ricambia/ora dell’aria, un
adeguato sistema di filtraggio dell’aria oltre che una corretta posizione della/e presa/e dell’impian-
to.

Rischi

• Da sbalzi termici (raffreddamento);
• da ventilazione scorretta (reumatismi, raffreddamento);
• da umidità non idonea; 
• concentrazione di fattori di rischio biologico; 
• accumulo di cariche elettrostatiche.

Bonifiche
• Studio di corrette condizioni microclimatiche;
• areazione locali.

1.3 CONDIZIONIILLUMINOTECNICHE

L’illuminazione dei posti di lavoro è un altro parametro importante per il benessere fisico e psichico
dei lavoratori e spesso condiziona l’affaticamento dei soggetti. 

Il D.Lgs. n. 626/94 dà, nell’art. 33 comma 8 che sostituisce l’art. 10 del Dpr 303/56, indicazioni pre-
cise per una corretta illuminazione. 

Esso stabilisce che i luoghi di lavoro debbano disporre di sufficiente luce naturale ed essere dotati di
dispositivi che consentano un’illuminazione artificiale adeguata per salvaguardare la sicurezza, la
salute e il benessere dei lavoratori.

Gli impianti di illuminazione dei locali di lavoro e delle vie di circolazione devono essere installati in
modo che il tipo d’illuminazione previsto non rappresenti un rischio di infortunio per i lavoratori.

I luoghi di lavoro nei quali i lavoratori sono particolarmente esposti a rischi in caso di guasto dell’il-
luminazione artificiale devono disporre di illuminazione di sicurezza di sufficiente intensità. Le
superfici vetrate illuminanti e i mezzi di illuminazione artificiale devono essere tenuti costante-
mente in buone condizioni di pulizia e di efficienza.

I valori di illuminazione che il Dpr indica risultano comunque piuttosto bassi, insufficienti cioè a ga-
rantire una buona visione, anche se l’articolo 10 precisa che si tratta dei livelli minimi che devono
essere assicurati.

Per quanto riguarda l’intensità della luce (illuminamento) devono essere assicurati i seguenti valori
minimi:

ambienti destinati a deposito di grossi materiali 10 lux
corridoi scale e passaggi 20 lux
lavori grossolani40 lux
lavori di media finezza 100 lux
lavori fini 200 lux
lavori finissimi 300 lux

Per quanto attiene i valori illuminotecnici di riferimento, le norme tecniche specifiche (Ies) offrono
sufficienti indicazioni in merito ai valori consigliati circa il livello di illuminazione per le attività

AsbetoMateriali isolanti
FormaldeideSchiume isolanti, colle, adesivi, apparecchi di combustio-

ne, carta e tessuti di arredo, legno compensato, pannelli 
per arredamento, ecc.

RadonTerreno sottostante la costruzione, acqua potabile, gas na-
turale

PesticidiProdotti contro insetti
Composti organici volatiliSolventi, vernici, detergenti, resine, colle, benzina, oli.

1.5 INQUINAMENTODARUMORE

Va tenuto preliminarmente conto che l’ambiente in cui si svolgono le attività degli istituti scolastici è
generalmente inserito in un contesto urbanizzato e che quindi alla rumorosità specifica derivante
dalle attività svolte si unisce quella derivante da una generale fonte di disturbo: il traffico e il rumo-
re urbano.

Nell’organizzazione planimetrica delle varie parti della scuola sarebbe opportuno situare le aule nelle
zone più tranquille e i reparti più rumorosi (palestre, laboratori) verso la strada. All’inquinamento
derivante dal rumore proveniente dall’esterno nelle scuole si somma quello prodotto dalle attività
svolte e derivante dalle macchine (stampanti, fotocopiatrici, macchine utensili) negli uffici e nei la-
boratori, dalle voci nelle aule.

Esso, associato a livelli esterni di traffico vicini ai 60 dB, provoca affaticamento, scarsa attenzione e
diminuzione dell’apprendimento.

Luoghi di lavoro dove si svolgono attività in cui è richiesta concentrazione mentale richiedono invece
che i livelli di rumore non superino i 55/60 dB, ma soprattutto vanno evitati quei fenomeni di inter-
ferenza acustica (rumori a  classe o palestre con rumore del traffico, interferenze tra un ufficio e
l’altro) che affaticano notevolmente gli addetti. Anche se è vero che il rumore nelle scuole difficil-
mente origina ipoacusie, esso può però procurare danni extrauditivi. 

Se infatti non si configurano nell’attività ordinaria svolta nelle istituzioni scolastiche rumori tali da
creare un compromissione diretta dell’apparato uditivo è molto probabile che il rumore possa in
qualche misura influenzare negativamente altri organi e funzioni dell’organismo. 

È comprovato infatti che il nervo acustico che trasporta gli impulsi sonori, stimolato da rumori troppo
elevati, stimola a sua volta parti diversa del sistema nervoso. Questo significa che il rumore influen-
za negativamente, come del resto altri stress, l’organismo, portando modificazioni nei suoi processi
biologici perché l’organismo cerca di difendersi.

I vasi sanguigni si restringono in tutti gli organi tranne che nel cervello e nei muscoli vi è un aumento
di adrenalina che, una volta in circolo, fa aumentare la frequenza del polso, la pressione sanguigna
e la frequenza del respiro; aumenta la capacità del sangue di coagularsi, si liberano in maggior mi-
sura grassi nel sangue. Il combinarsi di tali situazioni può portare ad un attacco cardiaco.

L’apparato digerente è interessato da altre alterazioni come la modificazione dei movimenti intestinali
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Ci occuperemo invece di tutta una serie di fattori ambientali sui quali l’intervento non richiede neces-
sariamente modifiche strutturali e può quindi risultare più agevole ed immediato. 

1.1 CONDIZIONI GENERALI DELL’AMBIENTE

In proposito occorre tener conto delle caratteristiche dei luoghi di lavoro stabilite dall’articolo 33 del
decreto legislativo 626/94. 

Esso prescrive che:
• tutti i pavimenti debbano essere esenti da protuberanze, cavità, piani inclinati pericolosi ed essere fis-

si, stabili e antisdrucciolevoli; 
• tutte le pareti debbano essere dipinte a tinte chiare. Sarebbe opportuno che fossero tinte o rivestimenti

lavabili, disinfettabili per un’altezza minima di 200cm; 
• tutte le vetrate, pareti traslucide o trasparenti siano realizzate in modo da non essere pericolose e in

materiali di sicurezza fino a 1 m. da terra. 

Ulteriori disposizioni prescrivono che tale altezza sia elevata in caso le attività svolte comportino il ri-
schio di ferimento. 

Le finestre dovrebbero avere spigoli arrotondati per risultare sicure quando sono aperte e poter essere
pulite in tutta sicurezza. 

Riteniamo che sia altresì opportuno esaminare le condizioni generali dell’ambiente con riferimento a: 
• affollamento; 
• possibilità di evacuare i locali; 
• funzionamento della struttura; 
• condizioni d’igiene.

Affollamento: l’eccessivo affollamento comporta di per sé rischi ed è uno stato generalizzato nelle
scuole italiane. 

Il decreto dei ministeri della Pubblica istruzione, del Tesoro e della Funzione pubblica sulla formazio-
ne delle classi non tiene infatti conto delle norme sulla prevenzione incendi per l’edilizia scolastica
emanate con decreto del ministero dell’Interno (decreto 26 agosto 1992) e prevede una più ampia
presenza di alunni per classe. 

Anche questa situazione, non direttamente modificabile da parte del personale della scuola, dovrà esse-
re riconosciuta come fattore di rischio ed indicata nel documento di valutazione dei rischi. 

Possibilità di evacuare i locali. Per quanto riguarda l’evacuazione dei locali occorre tener conto dell’or-
ganizzazione degli spazi, che nelle aule, negli uffici e nei laboratori devono consentire un agevole
deflusso.

Le vie di circolazione e di esodo sia interne che esterne e le uscite di sicurezza devono essere sgombre.
Qualora lungo le vie di transito ci siano oggetti fissi che non possono essere rimossi, occorre alme-
no segnalarli. 

Ricordiamo anche che devono trovare applicazione i dettati del decreto legislativo 493/96 concernente
le prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza. Esso prevede che siano attivabili segnali lu-
minosi e segnali acustici. 

• pannelli insonorizzati;

• sistemi di isolamento da fonti di rumore esterno;

• segregazione delle macchine da ufficio più rumorose (fotocopiatrici, ecc.); 

• manutenzione accurata delle macchine; 

• appoggi degli arredi sul pavimento protetti;

• nelle palestre: ricopertura del pavimento con tappeti di gomma, tendaggi pesanti, pannelli fonoas-
sorbenti sul soffitto.

Nei laboratori, nonostante l’adozione di misure di bonifica, può risultare necessaria l’adozione di di-
spositivi di protezione individuali (tappi auricolari e cuffie antirumore). 

In questo caso la loro scelta dovrà essere oculata ed essi dovranno essere scelti nell’ottica della mag-
gior efficacia e del minor disturbo.

1.6 ARREDO

La norma: UNI 7713 Arredamenti scolastici. Tavolini e sedie pubblicata il 1˚ novembre 1977 e ap-
provato con D.M. 2 marzo 1978 pubblicato in G.U. n. 100 del 12-4-78 è il riferimento tecnico
normativo relativo all’arredo scolastico. 

Essa si riferisce ai tavolini e alle sedie per le scuole elementari, medie e medie superiori. Sono esclu-
se le sedie e i tavolini per scuole materne anche se la grandezza 1 può essere impiegata in via ec-
cezionale per tale scopo. Il piano di scrittura dei tavolini deve essere orizzontale, privo di fori,
scanalature e sporgenze. I tavolini della stessa grandezza devono poter essere accostati, per forma-
re superficie di lavoro più grandi, senza che tra i piani di scrittura rimangano spazi vuoti. Deve es-
sere garantita l’accessibilità da almeno tre lati del tavolino, rispettando le dimensioni del prospetto
per ciascuno di essi. Si prevedono tavolini: tipo monoposto e biposto. 

Nonostante le norme, accade spesso, specie in istituti di vecchia costruzione, che gli arredi siano ete-
rogenei, in cattivo stato di conservazione (sedie e tavolini con rivestimento in legno parzialmente
staccato, con schegge, instabili, di difficile pulizia). 

Per i/le docenti non sono previsti sedie e tavoli regolabili, nonostante l’evidente differenza di altezza
che si riscontra tra essi/e. Ciò avviene anche se esistono indicazioni precise sulle qualità ergono-
miche dei sedili e delle attrezzature dei videoterminali (Allegato VII del D.L.gs. n. 626/94 - pre-
scrizioni minime) che riproduciamo. 

e l’aumento delle secrezioni gastrointestinali con maggiore incidenza di casi di ulcera.

Si sono anche riscontrate forme di depressione, irritabilità, riduzione della memoria e turbe del sonno
a carico del sistema nervoso.

Il sistema endocrino è interessato da alterazioni dell’equilibrio ipofisi-surrene ed ipofisigonadi (alte-
razioni mestruali).

Tutto questo va poi associato al fatto che gli ambienti di vita extralavorativi non sono certamente par-
ticolarmente silenzioso e finiscono per aggravare tali situazioni. Inoltre il rumore presente costrin-
ge ad alzare sempre di più la voce per farsi sentire e a chi deve effettuare abitualmente tale sforzo
(es. docenti) può causare laringiti croniche. Sono molti/e i/le docenti che devono intraprendere te-
rapie rieducative a seguito di abbassamenti cronici della voce. 

Per consentire una corretta valutazione del problema, alleghiamo una tabella che riporta i valori in dB
riferiti ai rumori che li producono. 

Tipi di rumori e valori in decibel é
Soglia di udibilità0
Fruscio di foglie 10
Voce bisbigliata o sussurrata30
Rumore medio diurno in un locale di città 40
Musica a basso volume 40
Conversazione normale 50/60
Rumore di una autovettura 60/70
Traffico stradale 70/80
Officine meccanica di media rumorosità 70
Traffico stradale intenso 80
Trombe di automobile 90
Veicolo pesante 90
Metropolitana100
Laminatoio100
Presse e magli 110
Motore di aeroplano110
Perforatrici, martelli pneumatici, seghe circolari 120
Colpo di cannone 130
Soglia del dolore 130
Motore di aviogetti e amplificatori massima potenza 140
Missili in partenza 180

Bonifiche

• Doppio vetro per ridurre eventuali rumori eccessivi provenienti dall’esterno; 

• isolamento tra un locale e l’altro; 

La segnaletica in uso dovrà anche comprendere segnali: 
• di colore rosso per indicare divieti, pericolo e allarme, per consentire l’identificazione dei materiali e

attrezzature antiincendio e il riconoscimento della loro ubicazione; 
• di colore giallo o giallo arancio per i segnali di avvertimento; 
• di colore azzurro per i segnali che prescrivono comportamenti o azioni specifiche; 
• di colore verde per indicare porte, uscite, percorsi e cioè dare segnali di salvataggio o di soccorso. 

Finanziamento della struttura. I luoghi di lavoro, gli impianti, i dispositivi di sicurezza devono essere
sottoposti a regolari e periodici controlli per verificarne il funzionamento e per ovviare a eventuali
difetti.

Condizioni di igiene. La scarsa o assente manutenzione accelera il processo di degrado determinando
condizioni igieniche non soddisfacenti (pitture scrostate, muffe, scarichi non funzionanti). Tale de-
grado non produce in genere effetti dannosi immediati e non provoca incidenti, ma può contribuire a
compromettere le condizioni di salute dei lavoratori e degli studenti. La pulitura dei luoghi di lavoro,
dei servizi, delle mense, delle palestre, dei dispositivi e degli impianti deve essere regolare per garan-
tire condizioni adeguate di igiene. Si dovrà avere cura di tenere puliti anche gli spazi esterni. 

1.2 CONDIZIONIMICROCLIMATICHE

Per garantire condizioni ambientali favorevoli occorre che nei locali siano garantite condizioni micro-
climatiche idonee. Il rimanere a lungo in stato di disagio termico può infatti avere conseguenze an-
che gravi per la salute. 

Il D.Lgs. 626/94 recita «la temperatura nei locali di lavoro deve essere adeguata all’organismo umano
durante il tempo di lavoro, tenuto conto dei metodi di lavoro applicati e degli sforzi imposti ai lavo-
ratori. Nel giudizio sulla temperatura adeguata per i lavoratori si deve tener conto dell’influenza che
possono esercitare sopra di essa il grado di umidità e il movimento dell’aria concomitante. La tem-
peratura dei locali di lavoro, dei locali per il personale di sorveglianza, dei servizi igienici, delle
mense e dei locali di pronto soccorso deve essere conforme alla destinazione specifica dei locali». 

La temperatura media ritenuta confortevole varia tra i 18˚ e i 24˚ e deve presentare un’umidità relativa
tra il 40 e il 60% con un movimento dell’aria non percepibile cioè inferiore a 0,3 m/sec. 

Si può parlare di benessere o conforto termico quando non si avvertono sensazioni di caldo o di freddo
e si può mantenere un equilibrio termico dell’organismo senza sudorazione. Purtroppo gli ambienti
degli edifici scolastici (aule/uffici/palestre) sovente non presentano temperature ottimali: sono spes-
so troppo caldi o troppo freddi, a volte male aerati, con ricadute generali sul microclima. 

Inoltre spesso nello stesso istituto esistono condizioni di temperatura diverse tra un ambiente e l’altro e
passando da un’aula all’altra e percorrendo i corridoi o le scale, si trovano esposti a bruschi cambia-
menti di temperatura, con conseguenze negative per la salute. 

L’ambiente deve inoltre presentare un’umidità relativa tra il 40 e il 60%. 
Con «umidità» si intende la quantità di vapore acqueo presente nell’aria. Un’aria troppo secca irrita le

vie aeree superiori e per questo è necessaria per il benessere termico un’umidità nei valori indicati. 
La bassa umidità favorisce: 
• accumulo di cariche elettrostatiche; 
• percezione e intolleranza agli odori sgradevoli e al fumo della sigaretta. 
Le patologie da bassa umidità presente negli ambienti confinati (aule/uffici) sono: - irritazione delle

mucose degli occhi e delle prime vie respiratorie. 
Flussi di aria costanti, quali quelli prodotti da sistemi di ventilazione e di raffreddamento di apparec-

chiature o da sistemi di riscaldamento ambientale, che interessino direttamente gli occhi possono, in
condizioni di bassa umidità, fare aumentare notevolmente l’evaporazione del film lacrimale presen-
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LE RELIGIONISabato 6 dicembre 1997 4 l’Unità2

Le Storie

L’anitra
ed il naso
del discepolo
cieco

GIAMPIETRO SONO FAZION

Intervista a Ramon Gutiérrez sullo stile architettonico che rispecchia l’evangelizzazione degli autoctoni

Mistica degli indios, cultura spagnola:
la miscela per il Barocco americano
L’eurocentrica storiografia dell’arte lo ha ignorato e declassato a semplice «variazione» senza alcuna vera originalità. Chiese
dipinti e manufatti invece testimoniano il contrario. La strategia evangelica gesuita basata su partecipazione e consenso.

Il maestro c’an (zen)Mazu passeggiava ungiorno con un
suo discepolo,quandogiunsero sulla riva di uno stagno. Ri-
masero insilenzio a osservare le lievi increspature dell’ac-
quae adascoltare il suono leggero del ventonel canneto.
Un’anitra era intenta a procurarsi il cibo, allungando il col-
lo sott’acquaquandoqualchepesciolino le passava davan-
ti. Il discepolo cominciò aparlaread alta voce, esprimendo
lasua ammirazioneper la bellezza del luogo, e l’anitra, in-
fastidita,abbandonò lo stagnoe volò lontano nel cielo.
Commentò il discepolo: «Ecco l’anitracheva via».Mazu
prese improvvisamente ilnasodeldiscepolo con lamano
destrae cominciò atirarloviolentemente.Questi lanciò un
urlo didolore. «Nulla può andare via», disse Mazu, «ecco
l’anitra checanta».

Mazu (709-788), uno dei più importanti maestri zen cinesi,
aveva l’abitudine di ricorrere a mezzi didattici che utilizzati
oggi lo avrebbero portato a sperimentare più o meno lunghi
periodi di detenzione carceraria. Egli infatti, nella sua infini-
ta compassione, cercava di risvegliare i discepoli alla loro au-
tentica natura attraverso grida improvvise, colpi di «kyosa-
ku» (il «bastone del risveglio» dello zen), tirate di naso, do-
mande improvvise, in modo da interrompere il flusso abitu-
dinario del pensiero che impedisce l’uscita creativa da auto-
matismi stagnanti, ripetitivi. Credo che l’irritazione di Mazu
abbia avuto inizio già nel momento in cui il discepolo aveva
cominciato a esprimere con molte parole la sua ammirazio-
ne per la natura. Conoscendo Mazu, probabilmente il massi-
mo che avrebbe tollerato in proposito, poteva essere l’escla-
mazione del poeta pellegrino alla vista della bellissima baia
di Matsushima in Giappone: «Matsushima, ah, / Ah, ah,
Matsushima ah, / Matsushima, ah» seguita da un lungo si-
lenzio. Ma è il commento del discepolo alla vista del volo
dell’anitra a mandarlo compassionevolmente su tutte le fu-
rie: al suo grido di dolore, la frase folgorante come un lampo
che attraversa rapido la notte: «Nulla può andare via». Il
punto di osservazione del discepolo è la realtà fenomenica.
Mazu intuisce che egli, osservando il volo dell’anitra unica-
mente dal punto di vista del relativo, rimane prigioniero
della terra. Per farlo volare, niente di meglio che una buona
tirata di naso. Senza sofferenza, sembra dire Mazu, è impos-
sibile conoscere oltre. Recita il Sutra del Cuore, il grande
canto della Vacuità: «Vuoto è forma, forma è vuoto». L’asso-
luto è il fenomeno, il fenomeno è l’assoluto. Non c’è separa-
zione tra tutte le cose e la realtà ultima. Riflettendo più a
fondo però, provo una grande simpatia anche per l’incauto
discepolo: se «forma è vuoto», l’anitra che vola nel cielo in-
dica anch’essa un non-luogo dove coesistono sincronica-
mente il volo e il non-volo, l’anitra che va via e l’anitra che
rimane. Allora il discepolo può tirare il naso a Mazu, sbilan-
ciato a favore dell’anitra (la nostra autentica natura) che
non va via. Così tirarsi il naso a vicenda è comprendere l’im-
mobile andare dell’armonia del mondo.

Nella seconda metà del secolo XVII
gli Spagnoli introdussero in America
Latina, terra di dominazione, il Ba-
rocco.Daallora,e finoalla finedel se-
coloXVIII, l’artesacradelcontinente
sudamericano venne realizzata se-
guendolostileelepeculiaritàtipicidi
quella corrente artistica, diffusasi in
Europa tra la fine del Rinascimento e
gli inizi dell’Illuminismo. Il Barocco
«esportato» dagli Spagnoli in Ameri-
caLatina,incontrandosiconlacultu-
ra indigena, non rimase però più lo
stesso. Una serie di elementi propri
delle tradizioniautoctonelomutaro-
no fino al punto di farne un’arte a sé:
il Barocco americano. La storiografia
dell’arte tradizionale non lo prende
tuttaviainconsiderazione.IlBarocco
è unosolo,quello europeo,e inAme-
rica del sud, tutt’al più, sono stati ag-
giuntielementiesoticidiassolutatra-
scurabilità: questaè la letturaaccade-
mica di un fenomeno che potrebbe
invece aprire importanti riflessioni
sulla dominazione e l’evangelizza-
zione del continente latino-america-
no.

Partendodaquesta tesi l’argentino
Ramon Gutièrrez, architetto e stu-
dioso di prestigio, ha curato un libro
pubblicato ora in Italia: «L’Arte Cri-
stiana del Nuovo Mondo - Il Barocco
dalle Ande alle Pampas», ed. Jaca
Book, pagg. 484, L. 280mila. Il volu-
me raccoglie una serie di saggi scritti
da studiosi dei vari stati del Sud Ame-
rica, impegnatinellaricercadegliele-
menti artistici connotativi di un Ba-
rocco autoctono, scaturito dall’in-
contro tra culture diverse. A Milano
perlapresentazionedellibro,Ramon
Gutièrrez ha risposto ad alcune no-
stredomande.

Perché non viene presa in con-
siderazione l’esistenza del Baroc-
coamericano?

«C’è stata una precisa strategia

culturale: l’intenzione di ridurre
una fettadi storiadell’AmericaLati-
na alla protezione di un momento
storicoeuropeo.Siparlaingeneredi
un’arte minore, provinciale, di una
manifestazione dipendente senza
fare mai riferimento all’oggetto ar-
tistico del luogo. Per comprendere,
ad esempio, una cattedrale latino-
americanaci si rapportaaunacatte-
drale spagnola. Va anche aggiunto,
più in generale, che l’etimologia
stessa del termine «barocco» ha un
valore negativo, come per sminuir-
ne fin da subito l’importanza. Vor-
rei ricordare che negli anni Ottanta
c’è stata a Roma una mostra sul Ba-
rocco latino-americano che mette-
va a confronto la visione europea
tradizionaleelanostra.PaoloPorto-

ghesi, concludendo il dibattito, dis-
se che non era possibile spiegare il
Barocco dell’America meridionale
conisistemidianalisieuropei».

Attraverso quale processo si è
resa possibile l’integrazione della
cultura autoctona rispetto all’ar-
tebaroccaeuropea?

«Io credo che il Barocco si nutra
principalmente di due elementi
concettuali, la persuasione e la par-
tecipazione, entrambi finalizzati
nelnostro caso all’esigenza dievan-
gelizzazione della popolazione in-
digena. Nel mondoindigenolapar-
tecipazione, attraverso feste e ritua-
li, era molto importante e questo
costituisceunprimofattoredicoin-
cidenza. Considerando poi che gli
Spagnoli ritenevano indegno il la-

voro manuale e hanno quindi dele-
gatoquestocompitoallepopolazio-
ni locali, è nata la possibilità da par-
te degli artigiani latino-americani
di trasferire elementi della loro cul-
tura nel Barocco europeofinoa dar-
gli delle connotazioni autoctone
moltosignificative».

Più in particolare, quali com-
ponenti localihannoinfluenzato
l’arteel’iconografiacristiane?

«Una diversa concezione dello
spazio: gli indigeniavevanoil terro-
redellospaziochiusoeilbaroccogli
ha permesso di esaltare lo spazio
aperto. Inoltre c’è stata l’introdu-
zione,nelledecorazioni,dielemen-
ti simbolicinaturali (la florae la fau-
na) che discendono da una visione
mistica del mondo propria della so-

cietà americana. Soltanto nel XVII
secolo, e proprio grazie al Barocco,
la forza della tradizione indigena
comincia a penetrare nella cultura
deidominatori».

Questo fatto nonhaallarmatoi
colonizzatori, privati, almeno in
parte,delloropotereegemonico?

«No. Se si considera la revisione
della politica di evangelizzazione
dovuta al fallimento della strategia
delbattesimodimassadelXVIseco-
lo,sipuòcomprenderecheesisteva-
no le condizioni perché venisse ac-
cettato, da parte dei Gesuiti, un dia-
logo culturale. I concetti di persua-
sione e partecipazione divennero
vitali nella nuova evangelizzazio-
ne. Ormai ci si era resi conto che oc-
correvaaprirenuovispaziaivariset-
tori della società coloniale sudame-
ricana. Tutto ciò dette origine a un
mondosolidaleingradodiproietta-
re iproprivalorisullospaziourbano
e sociale. Si era creata, a quei tempi,
un’articolazione capace di unire il
gruppo di relazione indigeno, l’or-
ganizzazionedei lavoratori e lacon-
fraternita religiosa. Questi tre ele-
menti formavanoun’unità,unvero
e proprio tessuto sociale. Il lavoro,
organizzato secondo il sistema me-
dioevale, coincideva con la tradi-
zione del lavoro indigeno: una
strutturafattadimaestri,operai,ap-
prendisti.Ciònonsignificanatural-
mente che fossero stati risolti tutti i
problemi:bastipensarechelaschia-
vitùfiniràsoltantonelsecoloXIX.E
ilperiodostoricocoincidenteconla
diffusionedelBaroccoèstatoquello
dimaggiorepartecipazionepopola-
re rispetto agli altri momenti della
colonizzazione. Partecipazione che
ha pervaso l’arte sacra, è giusto dare
atto».

Gabriele Contardi
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Architetto
storico e
urbanista

Ramon Gutièrrez ha
insegnato storia
dell’architettura nelle
università di Buenos Aires,
Mar del Plata e Nordeste in
Argentina. Consulente
dell’Unesco per il Patrimonio
culturale dell’America
Latina, è membro del
Conseja National de
Investigaciones argentino e
della Academia de la Historia
de Argentina e dalla
Academia de Bellas Artes de
San Fernando di Madrid.

La chiesa di San Francesco del XVIII sec. ad Antigua

«Segno sette nel mondo», nuova grafica e nuova impostazione

Cambia il nome e il vestito
il giornale dell’Azione Cattolica
Un sito web, un rapporto più stretto con i lettori, nuove rubriche tra cui quella
sui verbi per far riconquistare senso alle parole che usiamo quotidianamente.

«Segno sette nel mondo»: nuova
grafica e testata per il giornale del-
l’Azione cattolica. I duecentomila
sociche lo leggonoognisettimana
e iquindicimila abbonati che lo ri-
cevono tre volte al mese si trove-
ranno di fronte a molte sorprese
che sono state presentate ieri a Ro-
ma nei locali della libreria Ave. «Il
nostro stile - spiega Piero Pisarra, il
nuovodirettore -quellodi rivolge-
reunosguardoall’attualitàperleg-
gerla in modo diverso, dando spa-
zio a esperienze come il volonta-
riato, esperienze nelle quali l’uo-
movengaalprimoposto,chespes-
so sono considerate marginali ma
chesonoinveceimportanti».

Una struttura tecnologicamen-
te innovativa a partire dalla figura
deldirettoreche,abitandoinFran-
cia, la seguirà telematicamente in-
tervenendo sull’impaginato della
rivista via Internet. In cantiere c’è
anche un sito web, in cui anche i
lettori potranno dialogare tra loro
e con la redazioneon-line.Tante le
nuove rubriche: «L’idea di fondo -
chiarisce Pisarra - è stata quella di
proporre molti testi brevi, parten-
do dall’editoriale che si chiamerà
»Controcanto« ed avrà uno stile
satirico.Il primo è dedicato a Cos-
siga, che ha recentemente pole-
mizzato con l’Azione Cattolica: si
intitola«ZuccheroePicconi».

Mettere a confronto i piccoli e i
grandi fatti della settimana è l’o-
biettivodi«Quasiundiario»,cura-
to da Laura Rozza, mentre Anna
Chiara Valle in «Mille raggi» si oc-
cuperà delle realtà del volontaria-
to italiano. Singolare l’idea di
«Mille verbi» in cui Paola Sprin-
ghetti e Giancarlo Olcuire proiet-
teranno nell’attualità alcune voci
verbali. «Il primo verbo - parola di
direttore - sarà«coniugare», cui se-
guirà «guardare», poi anche «but-
tare». Un’idea originale per resti-
tuire senso alle parole che usiamo
correntemente. La rubrica di spiri-
tualità cristiana è stata affidata a
Enzo Bianchi, priore della comu-
nità monastica di Bose, mentre la
sezioneculturale «Mirabilia» èsta-

ta pensata per mettere in risalto il
lato gioioso e giocoso della cultu-
ra.

«Piatto fortedelprimonumero-
rivela Pisarro - è un pezzo sugli
scritti giovanili di Umberto Eco
pubblicati dai giornali dell’Azione
cattolica». Il nuovo «Segno sette»
rinascefortedeisuoi14annidisto-
ria,dellaposizionechesi è ritaglia-
to come interlocutore critico e at-
tento delle istituzioni laiche e cat-
toliche,dellapoliticacomedell’as-
sociazionismo, ma siavvaleanche
delle suggestioni offerte dal primo
anno di pubblicazione di «Graffi-
ti», la rivista che l’Azione cattolica
inviaatutti isuoiaderenti,circaot-
tantamila,trai15ei25anni.

«In questo esperimento l’inte-
rattivitàconilettorihafunzionato
molto - racconta Marco Damila-
no, che losegue inredazione-e in-
fatti ogni volta che, nella rubrica
delle lettere o nei servizi stessi, ab-
biamo toccato temi cruciali, come
quandoabbiamopubblicatolalet-
tera di una ragazza anoressica o
quelladiunragazzocheavevaper-
so un amico in un incidente stra-
dale, ci siamo ritrovati sommersi
di messaggi. Nel vecchio “Segno
sette” il dialogo con i lettori era un
pòsacrificato,macredocheilnuo-
vo impianto redazionale lasci tra-
sparire il tentativo di far schierare
l’associazione su alcuni temi im-
portanti. Una grande realtà come
l’Azione cattolica ha dei tempi
lunghi di elaborazione dei fatti,
ma noi crediamo che la cadenza
settimanale del giornale spingerà
molti a prendere posizione su ar-
gomenti quali il Terzo settore,
l’immigrazione, il “Grande cen-
tro”,ildocumentodellachiesacat-
tolica sui laici. Lo spirito di mili-
tanza, associativo o non, che cia-
scuno di noi redattori metterà nel
suolavoro,noicrediamochepotrà
ravvivare ildialogointernoepotrà
portare all’esterno tutto quello
che i lettori di Segno sette sapran-
noevorrannoesprimere».

Monica Di Sisto

La Bibbia
tradotta
in friulano

La Bibbia federalista? È il
libro più tradotto del
mondo, ce ne sono edizioni
nelle lingue più
strampalate, parlate da
piccolissime minoranze.
Ma finora non era mai stata
tradotta in un dialetto. Ieri
in Friuli, in pompa magna,
è stata annunciata la prima
traduzione della Bibbia in
friulano («furlan»). Nel ‘72,
quando il Papa visitò il
nord est, rivolse agli
udinesi un saluto nella loro
lingua. Perchè i friulani
parlano una lingua - dicono
- non un dialetto. La curia
regionale aveva chiesto da
tempo l’autorizzazione alla
traduzione; il vescovo di
Udine, monsignor Battisti,
ne è stato lo sponsor più
acceso. E Ruini ha deciso di
accontentarlo ed ha
firmato la concessione. Le
prime pagine sono già
state tradotte e ieri sono
state presentate ad un
pubblico entusiasta.
Naturalmente i maligni
hanno subito ipotizzato
che dietro l’intera
operazione ci fosse un
pizzico di federalismo
biblico: sindaci e parroci si
sono scandalizzati. Non c’è
niente di male nel
federalismo, hanno
risposto, ma ancora meno
ce n’è nel voler leggere la
Bibbia nell’idioma che ci è
più caro, in quella lingua
friulana che tutti parliamo.
E se anche i napoletani
volessero la «loro» Bibbia?


